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La seduta comincia alle 16,30 .

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il
deputato Origlia.

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
proposte di legge dai deputati :

CENGARLE ed altri : « Norme integrative
del decreto del Presidente della Repubblica
11 agosto 1959, n . 750, relative al personal e
di ragioneria del Ministero della sanità »
(3824) ;
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CASTELLUCCI : « Sistemazione del perso-
nale non di ruolo e a cottimo dell'aziend a
monopolio banane » (3825`) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
esse importano onere finanziario, ne sarà fis-
sata in seguito la data di svolgimento .

Dimissioni del deputato Di Mauro .

PRESIDENTE. Ho ricevuto dal depu-
tato Di Mauro la seguente lettera, datata
Roma 23 maggio 1962 :

Signor Presidente ,

la prego di voler sottoporre all'approva-
zione della Camera le mie dimissioni da de-
putato .

Questa mia decisione è dovuta al fatto ch e
i miei attuali incarichi di partito, ai qual i
sono stato chiamato dalla fiducia dei mie i
compagni, prima della proclamazione a de-
putato, non mi consentirebbero di espletar e
con la doverosa assiduità e col dovuto im-
pegno l ' attività parlamentare .

Voglia accogliere, Signor Presidente, i
sensi della mia deferenza e porgere a tutti i
colleghi con le espressioni della mia stima i
più cordiali saluti .

« F.to LUIGI DI MAURO » .

A norma di regolamento, dovrò porre in
votazione l'accettazione di queste dimis-
sioni .

SULOTTO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SULOTTO. Signor Presidente, le dimis-

sioni del collega Di Mauro, che fa parte de l
gruppo parlamentare comunista, sono mo-

tivate da esigenze di lavoro che gli impedi-
rebbero di assolvere con continuità, assi-
duità ed impegno al mandato parlamentare .

Perciò, a nome del gruppo comunista,
invito la Camera ad accettare le dimission i
dell'onorevole Di Mauro .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ac-
cettazione delle dimissioni dell'onorevole Lui-
gi Di Mauro .

(approvata) .

Per la ricorrenza del XXIV maggio .

CUCCO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CUCCO. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, ricorre oggi il quarantasettesimo
anniversario di una data che incide profon-
damente nella storia nazionale e che in tutti

noi – specialmente in quelli, non moltissimi ,
tra i presenti che hanno avuto la ventura e
l'onore di prendere parte a quegli eventi –
rinnova e suscita tanti ricordi .

La guerra del 1915 per l'Italia non f u
guerra di imperialismo . Nel suo svolgiment o
acquistò subito e mantenne durante il suo
corso quadriennale una religiosità sacrifical e
che l'ha resa, pur nel suo olocausto di sangue ,
cara nel ricordo a tutti gli italiani .

Noi non possiamo dimenticare l'atteg-
giamento dell'anima nazionale in quel fran-
gente, soprattutto quando la gioventù uni-
versitaria, sciamando dagli intercolunni de -
gli stessi atenei, scese prima nelle piazze e
poi corse in grigioverde sul campo dell'onore ,
ripudiando il tentativo materiale di evitar e
il cimento sulla zona di operazione, con l a
promessa di un « parecchio » al popolo ita-
liano per scongiurare l'evento . (Commenti a
sinistra) .

Noi ricordiamo gli uomini che furono
protagonisti di un tempo non dimenticabile .
Ricordiamo Antonio Salandra nel moment o
in cui, accogliendo il grido del sacro eroism o
nazionale, pronunciò le parole che esaltaron o
tutto il popolo italiano : « Io, modesto bor-
ghese, mi sento il più fiero cittadino de l
mondo » . Ricordiamo il mio grande conter-
raneo Vittorio Emanuele Orlando, che qualch e
tempo dopo succedette ad Antonio Salandra
e si trovò a capo del Governo, quando reiter ò
il triplice : « Resistere, resistere, resistere I » ,
e fu in questa Camera non soltanto capo for-
male, ma addirittura capo spirituale, allorch é
con la sua parola indusse alla commozion e
ed al pianto quasi tutti i deputati presenti ,
parlando della Madonnina del Grappa ed
invocando: « Monte Grappa, tu sei la mi a
patria ! » .

Non possiamo dimenticare neanche Fi-
lippo Turati, che in quella occasione mostr ò
di avere una sensibilità nazionale, quando,
echeggiando al discorso di Orlando, fece co-
noscere a tutti che egli era prima italiano e
poi socialista .

Tutte le cose di quella guerra si ricordan o
oggi in questa data. La guerra ebbe il suo
poeta, come quasi tutte le guerre di tutt e
le nazioni del mondo, ma 1' Italia allora ebb e
un poeta che non si limitò a cantare ma che,
trasfigurandosi, trasumanandosi, egli che era
abituato a tante mollezze, diventò eroe tri-
plice, in terra, in mare e in cielo . E fu eroe
nel tempo stesso che poeta, se ricordiamo i l
volo su Vienna, dove compì non soltanto u n
prodigio di aviatore, ma fu anche poet a
latino, italiano, poeta di gentilezza, non
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sganciando dall'aereo bombe o altri mezz i
di distruzione, ma quei messaggi che avevan o
il balenio del suo genio .

Oggi non possiamo fare a meno di ricordar e
tanti epi sodi che resero quella guerra unica
nella storia del nostro paese, e che fu quasi ,
direi, come una colata di cemento spirituale a
riunire tutti gli italiani, a colmare le lacun e
e a realizzare la vera unità nazionale .

Debbo, nel momento presente – e m i
sembra questo il lato più concreto del nostr o
ricordo odierno – auspicare che le varie pro -
poste avanzate per dare un segno di- grati-
tudine ai vecchi combattenti della prima guer-
ra mondiale, quasi tutti tremanti e malfermi
in salute, e molti addirittura in condizion i
di miseria, abbiano esito positivo . Credo che ,
così facendo, commemoreremo nel modo mi-
gliore il XXIV maggio .

Ritengo che la Camera tutta non poss a
disgiungere il proprio palpito per un ricord o
che nella storia della. patria ha un riverber o
di luce .

GUERRIERI FILIPPO . Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GUERRIERI FILIPPO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, abbiate la bont à
di ascoltare anche la voce modesta di u n
modesto fante .

Il XXIV maggio è una data lontana .
L'erba è cresciuta nelle trincee e gli uomin i
dimenticano facilmente . Tutto corre, tutto
è veloce, e non c'è tempo per soffermarsi e pe r
voltarsi un poco indietro . Alle volte è ben e
voltarsi indietro, anche per continuare l a
strada e andare avanti . Si tratta di una dat a
cara a noi poveri combattenti che l'abbiam o
incisa nel cuore e nelle carni . Come si fa a
lasciarla in disparte ? Non possiamo .

Ma dovrebbe essere altrettanto cara a
tutti gli italiani . Il XXIV maggio segna l a
data della nostra unità e della pienezza dell a
nostra coscienza nazionale . Unità e coscienza
nazionale – perdonatemi, colleghi – che s i
vanno purtroppo diluendo nel tempo, più
velocemente ancora e che per ritrovarle bi-
sogna ritornare con l'anima e con lo spirito a
Vittorio Veneto .

La nostra entrata in guerra non fu un
calcolo . Se fosse stato un calcolo, sarebb e
stata buona anche la neutralità ; se fosse stato
un calcolo, sarebbe stato buono – scusate –
anche il « parecchio » . Ma non fu calcolo :
fu una ventata di passione risorgimentale ,
fu un ritorno alle ideologie mazziniane, fu
un ritorno dell'epopea garibaldina .

Per questo i garibaldini non aspettarono
alcun ordine e partirono per primi, e nell e
Argonne per primi morirono Bruno e Co -
stante .

Non era neanche una questione da risol-
versi solo in via di diritto . Era una question e
morale, era soprattutto, anche al di là de l
nostro paese e della nostra unità e dell a
nostra libertà, una questione di civiltà uman a
e cristiana .

Il XXIV maggio non vi furono più di-
stinzioni, differenze, quelle che oggi (è cos ì
la storia, la vita, la verità) troviamo talvolt a
ancora fra di noi . Tutti d'accordo, allora ,
tutte le classi unite, tutti i partiti fusi, un a
anima sola e una volontà sola . È il giorno in
cui si danno la mano, per camminare in-
sieme, Salandra, Filippo Meda, Filippo Con-
ridoni e Leonida Bissolati e si fondono in
una le precedenti diverse opinioni .

Affrontammo la guerra quando la lott a
non era ancora decisa; non ci buttammo, non
ci lanciammo col più forte ! Perché, onorevol i
colleghi, gli imperi centrali erano ancora fer-
mi sulle loro posizioni, saldamente munite.

Non pensammo, non misurammo : gettammo
lo stesso la nostra vita nella fornace dell a
guerra e ci battemmo con ardore . Voi non
potete ricordare, è evidente, ma noi li ri-
cordiamo i tubi di gelatina al posto dell'arti-
glieria, noi li ricordiamo i reticolati tagliat i
con le pinze; le armi migliori furono il nostro
cuore e la baionetta, che è sempre stata l'arm a
dei soldati o degli eserciti poveri .

Ci battemmo in casa nostra, sul Tren-
tino, sul Carso, senza distinzione di trincee .
Tutti i monti furono per noi doppiament e
sacri : monte San Gabriele, quello dell'Annun-
ciazione, monte San Michele, quello dell'Ar-
cangelo, monte San Marco, quello del Van-
gelo, ed ancora monte Santo ; ed ogni monte
raccolse tanti nostri morti . Combattemmo su i
fiumi, che divennero così essi pure da quel
giorno sacri, Ball' Isonzo al Piave. Tutti i
soldati, tutte le armi furono uguali nell'ar-
dore: i bersaglieri nella trincea delle Frasch e
(dicono che si senta ancora di tanto in tant o
il rumore della stampella di Toti) e gli alpini ,
che ebbero la loro via crucis, il loro calvario ,
il loro cimitero all'Ortigara . Tutti si batterono
bene: artiglieri che sparavano a zero, avieri ,
marinai sulle tolde delle navi ; nessuno voll e
restare indietro, nessuno vi fu che non vo
lesse essere primo. In prima linea i fanti !

Ci siamo battuti in casa nostra e ci siam o
battuti anche fuori di casa nostra, come i n
Francia, sullo Chemin des Dames e sul -

1'Aisne; dove abbiamo lasciato non un pie-
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colo corpo di guardia ad aspettare, ma cin-
quemila morti che giacciono ora a Bligny .
E così in Macedonia . Sempre sanguinando ,
sempre con lo stesso ardore, senza stanchezza .

Talvolta malevolmente alcuni critici c i
rinfacciano, qui e fuori di qui, Caporetto .
Ma Caporetto fu la stanchezza della guerra ,
volle dire troppi morti sulle quote, un ecces-
sivo logoramento in trincea in una tragic a
convivenza di vivi e di morti ; fu la contami -
nazione disfattista, fu il contrasto tra la
trincea che soffriva ed il paese che godeva .

Del resto non fummo i soli a trovarc i
allora in una difficile e pericolosa situazione :
nel 1917 Caporetto era un poco in agguat o
su tutti i fronti .

Caporetto fu riscattato sul Piave . Sul
Piave si riaccese negli animi lo spirito dell a
patria ed ogni soldato ritornò a batters i
e a morire per il proprio paese . Fu il tempo
dell'eroismo massimo individuale e collet-
tivo, il tempo in cui su una casa diroccat a
un ignoto uomo scrisse: « o il Piave o tutt i
accoppati », ed un altro : « meglio un giorno
da leone che cento anni da pecora » . Fu i l
momento della brigata Sassari, dei « lupi d i
Toscana »; fu il momento della brigata Vol-
turno, che incise su di un sasso : « La brigata
Volturno si scava la fossa, ma indietro no n
va ». Vero Caporetto, ma vero .anche il
Piave. E vincemmo !

Come vincemmo ? Vincemmo noi soli .
Per noi e per gli altri . Vittorio Veneto decise
della sconfitta degli imperi centrali, del crol-
lo di tutto il fronte austro-tedesco . Questa
vittoria resta nella storia, anche se poi ven-
ne dimenticata, messa in disparte, accan-
tonata.

Oggi è vano riandare alle cose che divi -
dono; oggi l ' imperativo categorico per tutt i
è quello di rammentare nuovamente ciò ch e
avvicina, che affratella . Le dimenticanze e
le ingiustizie sono nella storia di tutti gli
uomini e di tutti i paesi : ricordiamo piuttost o
i nostri morti ai quali dobbiamo la libert à
che tutti noi respiriamo, che tutti noi go-
diamo, i confini al Brennero e la bandiera
sul castello del Buon Consiglio e sulla torre
di san Giusto . A loro e- a nessun altro .

Ricordiamoli tutti questi morti . Ricor-
diamo quelli sepolti (buona sorte per i morti
avere almeno una sepoltura) e quelli dispersi
in fondo al mare dove non è possibile costrui-
re una tomba, deporre un fiore, mettere un a
croce, affidati solo alla carità di una pre-
ghiera. Ricordiamo dunque tutti i nostri
morti, quelli che vanno da Redipuglia a d
Aquileia .

A Redipuglia ve ne sono raccolti cento -
mila e tra essi ventidue coppie di fratelli ,
nonché due padri con i loro figli . Ad Aqui-
leia riposa Randaccio con tanti altri, da i
quali una madre trasse il Milite Ignoto .
Con loro ricordiamo il deputato Brandolini ,
volontario, morto esso pure nella guerr a
1915-18 combattendo a Ponte d'Arsiero, e d
i funzionari della Camera Storani e Fontan i
caduti sulla Bainsizza e Bini a Hudi-Log .

Ma dopo aver ricordato i morti, signo r
Presidente, giova andare incontro ai vivi ,
ai vecchi combattenti della guerra 1915-1 8
che hanno bisogno di pane. Del resto cos ì
facendo non adempiremo altro che la pròmes-
sa già solennemente fatta quando ci trovam-
mo riuniti, tutti i combattenti, all'E . U . R .
per solennizzare l'unità d'Italia .

Ministro Trabucchi, metta magari una
nuova tassa per loro e saremo noi i prim i
a pagarla volentieri con tutto il popol o
italiano, noi che pure potremmo anche te-
nerci in disparte perché, credo, quando pe r
il proprio paese si è data la giovinezza ed i l
sangue, non rimane altro da dare ! (Vivi
applausi — Congratulazioni) .

CUTTITTA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
CUTTITTA. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, sarò veramente breve perché dop o
la magnifica orazione del collega onorevol e
Filippo Guerrieri non v'è proprio nulla d a
aggiungere. Desidero solo associarmi, co n
animo grato, a tutto quello che egli ci h a
fatto rivivere, con tanta efficacia, rievocand o
quel nostro lontano passato che ci vide ne l
1915 a combattere per l'unità d'Italia .

Modesto come sempre, il nostro colleg a
si è qualificato « modesto fante » . Egli è un
ufficiale, tenente colonnello, decorato di me-
daglia d 'argento al valore sul campo . È un
eroe e parla col cuore rotto, perché sente quell o
che dice. Non posso che associarmi, ripeto ,
con profonda commozione a quanto è stat o
pronunciato in quest'aula e alla proposta
formulata dall'onorevole Cucco e ripetuta ,
con tanta efficacia, dall'onorevole Guerrieri .
Si compia quest'opera di riconoscimento na-
zionale verso quei reduci della guerra 1915-1 8
che sono poveri . Giustamente, l 'onorevole
collega ha rilevato che si sono trovati i denari
per questa o quella categoria, per gli artigiani ,
per i coltivatori diretti, e si pensa alle donne
di casa e ad altre categorie ancora. Ebbene ,
ricordiamoci di questo debito di gratitudin e
che abbiamo verso i vecchi reduci della grand e
guerra, quelli che combatterono per l'unit à
della patria . (Applausi) .
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FERRI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
FERRI . Se la Camera intende prendere

l'occasione dalla ricorrenza del XXIV mag-
gio per rivolgere un pensiero di omaggi o
reverente e commosso alle centinaia di mi-
gliaia di caduti della guerra 1915-18 e a
quanti allora soffrirono e pagarono di persona ,
e se intende ricordare i fini di unità nazio-
nale raggiunti, il gruppo socialista non pu ò
che associarsi a questo pensiero ed a quest i
intendimenti . Ma se si vuole celebrare qu i
la data del XXIV maggio, come è stato fatt o
dal collega che ha parlato per primo, facen-
do richiamo alle « radiose giornate » dell a
tradizionale, aulica storia del nostro paese ,
il gruppo socialista non può che protestare
e respingere questo tipo di celebrazione e d i
interpretazione .

Noi non possiamo dimenticare che il XXIV
maggio il nostro paese entrò in guerra in
una inaniera che la storia ha poi giudicato
negativamente, facendo in gran parte pro-
pria l'interpretazione che ne dette allora ' i l
partito socialista come rappresentante dell a
grande maggioranza delle masse popolari de l
paese .

Noi rivolgiamo il nostro omaggio alle
grandi figure che fra gli interventisti vollero
la guerra del 1915-18 con finalità deanocra-
tichc, di liberazione e di fratellanza fra i
popoli . Basterebbe ricordare Gaetano Salve -
mini e Leonida Bissolati . Ma ricordiam o
che il 24 maggio 1915, attraverso la piazza ,
una minoranza hnpose la propria volont à
al paese legale ed al paese reale, ove non s i
voleva la guerra. 11 XXIV maggio segnò ,
così, una data nera per il Parlamento ita-
liano e per la storia delle nostre libertà e
delle nostre istituzioni democratiche. E quin-
di bene ha fatto la Repubblica, risorta a
libertà dopo la tragedia e la catastrofe del
fascismo, a togliere questa data dalle fosti-
vità nazionali . E giusto che oggi non sven-
tolino le bandiere . Le bandiere sventolin o
il 1V novembre. 1 caduti devono essere
ricordati il 1V novembre, data che segn a
la fine della guerra, che segna il compi -
mento dell'unità nazionale. Ma, il XXIV
maggio non può essere ricordato conce una
data gloriosa e positiva dal nostro Parla -
mento, che è un Parlamento democra-
tico .

Questo intendo dire con molta fermezz a
il gruppo socialista, rinnovando l'omaggi o
alla memoria dei caduti e di quanti paga-
rono di persona, ma rinnovando anche co n
profonda convinzione il proprio giudizio ne-

gativo e di condanna per quella giornat a
che segnò l'avvio di un periodo dal quale
derivarono in seguito tragiche e negativ e
conseguenze per le libertà e per lo istitu-
zioni democratiche del nostro paese . (Ap-
plausi a sinistra) .

MACRELLI, Ministro della marina mer-
cantile. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MACRELLI, Ministro della marina mer-

cantile. Il Governo si associa alla commossa
rievocazione di una data che è segnata orma i
nella storia del nostro paese . E sono lieto ch e
tocchi proprio a me l'onore di parlare a nom e
del Governo, poiché io fui volontario nella
guerra del 1915, ferito due volte, prigioniero
e, a breve distanza, ebbi sul Podgora un fra-
tello, pure volontario, ucciso . Facevamo parte
allora dei « gialli del Podgora », figli dell a
terra generosa della mia Romagna .

Ecco perché sento nel rnio animo il bi-
sogno, anche personale, di unirmi alle espres-
sioni che si sono levate dai banchi di quest a
Assemblea .

Fu, quella del 191518, una guerra non
nazionalistica, noi pensiamo, ma di popolo .
Se però oggi ricordiamo i caduti, i morti not i
e ignoti, noi traiamo un auspicio dall'espe-
rienza dolorosa di quei tempi : che l'era delle
guerre sia per sempre finita e che a quest a
stanca e povera umanità sia riservata final-
mente un'era di lavoro e di pace ! (Vivi
applausi) .

PRESIDENTE. La Presidenza si associ a
alla rievocazione della data del 24 maggio
1915.

Sono ormai trascorsi quasi cinquanta ann i
da quella data che vide tutto il popolo ita-
liano unito in un grande ideale e mobilitato
per una grande causa : il compimento della
unità nazionale .

Nonostante che il ricordo di quello storico
evento vada affievolendosi nella sua caric a
passionale e sentimentale per il venir meno ,
lento ma inevitabile, della generazione che
vi partecipò (i più giovani di allora ormai
canuti siedono anche su questi banchi), tutta -
via il giudizio su di esso rimane sempre sto-
ricamente positivo e immutabili rimangon o
gli ideali che debbono determinare il destin o
del nostro paese e che sono ideali di libert à
e di giustizia .

Un pensiero reverente vada quindi ancora
una volta a tutti coloro che, con il loro sacri-
ficio, seppero servire, con dedizione assolut a
e cori esemplare eroismo, la patria nostra .
(Vivi applausi) .
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Seguito della discussione dei bilanci dei
dicasteri finanziari (3592, 3594, 3600) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei bilanci dei
dicasteri finanziari .

ÌJ iscritto a parlare l'onorevole Cut-
titta. Ne ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, mi asterrò dal parlare dei pro-
positi, che il Governo di centro-sinistra h a
manifestato reiteratamente, di voler sov-
vertire l'ordine economico della nazione co n
riforme che non esito a chiamare demagogi-
che e che avranno la dolorosa conseguenza d i
impoverire il nostro paese e di ridurre i l
grado di benessere individuale dei singol i
cittadini di questa felice Repubblica « fon -
data sul lavoro » ; non parlerò dello sperpero
del pubblico denaro che ci si appresta a com-
piere con l'istituzione delle regioni, con l a
nazionalizzazione dell'industria elettrica, co n
la creazione degli enti di sviluppo, i qual i
dovranno finire con il rovinare l'agricoltu-
ra, già così gravemente danneggiata dall a
riforma agraria. Mi limiterò a trattare u n
problema molto semplice, ma assai penoso ,
quello dei pensionati dello Stato, problema
di cui mi sono occupato varie volte, senza
fortuna, sin da quando, nel lontano 19)4 ,
era ministro delle finanze l'onorevole Tre-
melloni .

Quella dei pensionati è una questione
vecchia e dolorosa, che si perpetua, per l'in-
sensibilità di tutti i governi elle si sono suc-
ceduti al potere, dalla cosiddetta liberazion e
ad oggi. La questione è vecchia, ma non
tanto, perché in passato – fino al deprecato
ventennio – le cose andavano molto m e
glio per i pensionati . Ci sono voluti la scon-
fitta e l'avvento della democrazia perch é
questa classe divenisse la più negletta : ess a
non ha modo di far sentire la propria voc e
né di reclamare il proprio diritto, così mani-
festamente calpestato, e perciò la si dimen-
tica .

Abbiamo assistito ieri ad una minacci a
di chiusura di tutti i pubblici esercizi pe r
protestare contro l'onorevole Trabucchi e
la sua tassa-ombra .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Era
un'ombra, non una tassa ! (Si ride) .

CUTTITTA . Comunque vi è stata una
levata di scudi contro questa tassa, tanto ch e
gli esercenti non hanno fatto più la serrat a
soltanto dopo avere ottenuto precise assi-
curazioni al riguardo .

TRABUCCH1, Ministro delle finanze .
L'ombra è stata fugata, ma senza il ce-
dimento di alcuno, perché non vi era ma-
teria del contendere .

CUTTITTA. La stampa ha fatto alcune
cifre: ad esempio, 480 mila lire di tass a
annuale per la tenda di un esercizio in vi a
Nazionale ! Comunque, l'ombra è fugata e
noi ne siamo veramente lieti .

Dicevo che i pensionati non hanno eser-
cizi pubblici da chiudere, non hanno scioper i
da fare né minacce di disertare gli scrutini
nelle scuole, non possono fermare le ferrovi e
dello Stato, né l'attività del Ministero dell e
poste e delle telecomunicazioni . Essi hanno,
però, le loro giuste lamentele da muovere ,
che dovrebbero essere tenute in considera-
zione se i governi avessero quella sensibi-
lità nazionale clic io nego loro.

Si assiste oggi alla dolorosa situazione d i
un funzionario o di un impiegato dello Stato
che, mentre in tempi passati guardava al
giorno del suo collocamento in pensione co-
me al giorno migliore della sua vita, oggi ,
all'avvicinarsi di questo evento, prima an-
cora di lasciare l'impiego, cerca un'occupa-
zione sussidiaria per integrare la pension e
stessa . Al pensionato, invece di dare un pre-
mio per i suoi 40 anni di servizio onesta -
mente e diligentemente reso allo Stato, si
infligge la condanna di dover mutare quel
tenore di vita che si era creato con gli emo-
lumenti ordinari, imponendogli di limitar e
le sue esigenze e ridimensionare i propr i
bisogni, proprio quando, nella vecchiaia ,
questi diventano maggiori e più pressanti .

Perché siamo arrivati a questo ? Prima
dell'avvento della Repubblica, la legge pre-
vedeva una pensione ragguagliata ai nove
decimi dello stipendio in corrispondenza d i
40 anni di servizio .

TRABUCCII, Ministro delle finanze . Ma
senza indennità di servizio attivo .

CUTTITTA. L'avvento della democrazi a
ha portato ad un ripensamento, per cui i
nove decimi sono diventati otto decimi !

Bisogna considerare, però, che oggi, quan-
do il Governo decide di accogliere richiest e
di miglioramenti economici avanzate da un a
categoria di dipendenti statali che si agita ,
invece di aumentarne lo stipendio, com e
sarebbe giusto e naturale, ha la pessima abi-
tudine di accontentarla con emolumenti d i
carattere straordinario, del tipo dell 'assegno
integrativo che è stato dato in questi giorn i
a certe categorie di dipendenti statali i n
ragione di 70 lire per ogni punto di coeffi-
ciente. Con siffatti provvedimenti i nen-
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sionati vengono esclusi, senza misericordia ,
dai miglioramenti economici che si conce-
dono ai loro colleghi in servizio . E questa la
tragedia dei pensionati . E tutta qui, vorre i
dire, l'ingiustizia maggiore che si consuma a
loro danno .

Facciamo un esempio e diamo la parol a
alle cifre. Nel passato, un impiegato che per-
cepiva 90 mila lire al mese di stipendio ,
dopo 40 anni di servizio, andava a riposo co n
una pensione pari ai nove decimi dello sti-
pendio, cioè con 81 mila lire al mese . Oggi ,
lo stesso impiegato andrebbe in pension e
con 72 mila lire al mese, dato che la legg e
attuale commisura l 'ammontare della pen-
sione agli otto decimi dello stipendio . Ho
detto « andrebbe », perché oggi l 'emolumento
mensile che si corrisponde al dipendente sta-
tale non è costituito dal solo stipendio, i n
quanto lo stesso viene integrato da inden-
nità varie, per cui la retribuzione comples-
siva che il dipendente percepisce è costituit a
da due voci : stipendio e indennità varie .
Non credo di essere molto lontano dal ver o
se affermo elle gli emolumenti che perce-
piscono oggi i dipendenti statali sono costi-
tuiti, nella media, per due terzi dalla voc e
« stipendio » e per un terzo dalle « indennit à
varie » .

Detto questo, torniamo all 'esempio di
quel dipendente statale che percepisce un
emolumento mensile di 90 mila lire . Questa
cifra,

	

nella

	

media.,

	

oggi è costituita da 60
mila lire di stipendio e da 30 mila lire di
indennità .

	

E poiché le indennità non sono
pensionabili, consegue che gli otto decim i
vanno calcolati non su 90 mila lire, ma su
60 mila lire, per cui si ottiene una pension e
di 48 mila lire al mese !

in questo congegno truffaldino, escogi-
tato ai danni dei pensionati statali, vi è –
la parola può sembrare grossa – una violazione
dello spirito della legge, la quale stabilisce
che al pensionato spettano gli otto decimi
dello stipendio, considerato unico emolu-
mento del dipendente statale . Ponendo in
essere il congegno dell 'emolumento costi-
tuito per due terzi da stipendio e per un terz o
da indennità, si tradisce lo spirito della legge ,
perché invece degli otto decimi si dà una
pensione inferiore ai sei decimi dell 'emolu-
mento complessivo .

Per questo molti impiegati, quando vanno
a riposo, cercano una nuova occupazione ,
anche umile, pur di potere integrare la pen-
sione . Questo le sembra morale, onorevol e
Trabucchi ? Le pare giusto il modo di agire
dello Stato,"che accontenta i suoi dipendenti

in servizio senza aumentare lo stipendio, m a
erogando loro soltanto indennità non pen-
sionabili ? Questo è un modo di agire fur-
besco, e – non se l'abbia a male – un po '
truffaldino .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze. Ell a
dimentica che siamo insieme a deliberare
queste cose .

CUTT1TTA. Quando lo Stato concede u n
miglioramento, deve concederlo sia al per-
sonale in attività di servizio sia ai pensionati .
Si aboliscano una buona volta tutte le inden-
nità varie. L'aspirazione dei pensionati è
questa : tutto nello stipendio, niente fuori dello
stipendio . Si tratta di una richiesta giusta e d
umana. Perché, allora, contrastarla ? Chie-
dono forse, i pensionati, una cosa impossi-
bile ? No ! Essi rivendicano un loro giusto ,
giustissimo diritto !

Nel 1954, parlando di questa questione, io
ebbi a citare un decreto della monarchia bor-
bonica, emesso a Portici nel 1816 e concer-
nente il trattamento di quiescenza dei dipen-
denti publici . Quel decreto stabiliva che gl i
impiegati civili e militari che prenderanno il
soldo dal nostro « regio conto » (il Ministero
del tesoro di allora) avessero un « trattament o
di giubilazione » (erano giubilati coloro che
andavano in pensione, perché erano contenti )
nella misura seguente : per 25 anni di servizi o
due quinti del soldo, per 30 anni di servizio
tre quinti, per 35 anni di servizio quattr o
quinti, per 40 anni di servizio tutto il soldo .
Chi andava in pensione dopo 40 anni d i
servizio aveva cioè una pensione pari all'ul-
timo stipendio . Senza saperlo, la monarchia
dei Borboni si adeguava a ciò che pensan o
gli economisti e le persone che trattano que-
sta materia con sicura cognizione, quand o
affermano che la pensione, dal punto di vist a
giuridico, non è altro che la continuazione
dello stipendio. Operava secondo giustizia ,
il regno delle due Sicilie, centocinquant 'anni
or sono ! Non così opera lo Stato italiano ,
che liquida una pensione pari a tre quint i
dello stipendio agli impiegati con 40 anni d i
servizio . I pensionati dello Stato stavan o
molto meglio allora, al servizio della monar-
chia assoluta, di quanto stiano oggi, al ser-
vizio di questa Repubblica democratica fon -
data sul lavoro !

Vorrei far rilevare che in Italia esiste un a
categoria di pubblici dipendenti privilegiati :
sono gli impiegati della regione siciliana.
Questa, con gli ampi poteri legislativi di cu i
è investita, ha preso in esame il problema de l
trattamento di pensione ai pubblici dipen-
denti, seguendo i criteri che io ho qui enun-
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ciato . La regione siciliana si è messa su quel
binario morale sul quale vorrei che il Govern o
centrale si mettesse. I legislatori sicilian i
sono andati diritti allo scopo, dando all a
pensione il suo giusto significato morale e
giuridico . Si può dire, quindi, che gli impie-
gati della regione siciliana sono da consi-
derarsi privilegiati rispetto a quelli del rest o
d'Italia . Infatti, la legge 23 febbraio 1962 ,
n. 2, della regione siciliana così recita al -
l'articolo 4, primo comma : « La pensione è
commisurata al cinquanta per cento dell'ul-
tima retribuzione annua contributiva qualor a
il dipendente sia collocato a riposo dopo 1 5
anni di servizio effettivo . . . ». Nel resto
d'Italia, invece, sono necessari 19 anni, se i
mesi e un giorno per potere avere diritto a
pensione ! Si noti quale enorme differenz a
esiste tra le due legislazioni ! In Sicilia si è
addirittura andati al di là di quanto stabiliv a
la legislazione borbonica ! E prosegue lo
stesso articolo : « . . . con un aumento de l
2,50 per cento per ogni anno di servizio . . .
fino ad un massimo di 35 anni di servizi o
utile » . Si può concludere, facendo i cont i
(ed ella, onorevole Trabucchi, è un maestro
in questo campo), che un impiegato dell a
regione con 35 anni di servizio prende per i
primi 15 anni una pensione pari al 50 per
cento dello stipendio, e per i rimanenti 20
il 2,50 per ogni anno, pari ad un altro 50
per cento dello stipendio. È proprio il caso d i
dire, perciò, clie l'impiegato della region e
siciliana, quando va in pensione, è davver o
« giubilato » .

Perché il Governo nazionale non entra i n
questo ordine di idee ? In Sicilia vi è un com-
missario del Governo che sorveglia con gli occhi
di Argo quello che fa la regione, pronto a segna-
lare i casi in cui i provvedimenti legislativ i
da questa deliberati contrastano con le legg i
dello Stato. Eppure, a proposito di questa
legge, il rappresentante del Governo non è
intervenuto. E la legge è in vigore .

Sa, onorevole Trabucchi, qual è il tratta-
mento clie si fa agli eredi del funzionario della
regione elle viene a mancare ai vivi ? Un
trattamento di gran lunga superiore a quell o
praticato nel resto dell'Italia . Infatti la nostr a
legge sulle pensioni dispone che alla vedova
del pensionato spetti il 50 per cento della
pensione che percepiva il marito e, per I figl i
minorenni, il 5 per cento per ciascun figlio .
Questo dispone, ripeto, la legge italiana sull e
pensioni . Ed è una legge ingiusta, perché
non tiene conto del fatto che l'assenza de l
capofamiglia a causa della morte riduce l e
spese di mantenimento della famiglia mede-

sima del solo vitto che egli consumava .
Le altre spese, dell'affitto della casa, del gas ,
della luce elettrica, del vestiario, ecc ., riman-
gono immutate .

Vediamo un po ' che cosa dispone in merit o
la regione. L'articolo 5 della legge che ho gi à
citato prescrive: « Il diritto alla pensione si a
indiretta che di riversibilità si consegue dop o
15 anni di servizio utile ». Siamo, dunque ,
ben al di sotto dei 19 anni, sei mesi e u n
giorno che vigono nel resto d'Italia. Ma non
basta: perché, sempre secondo il medesimo
articolo, alla vedova sola spetta 1'80 per cent o
della pensione del marito, alla vedova con u n
orfano avente diritto a pensione il 90 per cento ,
con due o più orfani il 100 per cento . Questa
è una legge, non è un sogno dell'onorevole
Cuttitta, fatto nella scorsa notte di prima-

vera; è una legge operante in una part e
cospicua del territorio dello Stato italiano, e
che suona a vergogna della legge nazionale .

questa la verità, e ciò perché, non dico uno
slancio generoso, ma un minimo di compren-
sione verso questi fedeli servitori dello Stato ,
da parte del Governo nazionale, non c'è ma i
stato, dico mai ! I pensionati sono gli ultimi ,
i paria, la gente dimenticata !

Vi è qui una questione morale che si deve
porre, una questione morale che investe coloro
che amministrano la cosa pubblica . Si deve
e si può risolverla come l 'ha risolta il go-
verno della regione siciliana . Non chiedo cos e
impossibili, invoco maggior comprensione per
questi fedeli servitori dello Stato, che l o
Stato abbandona ignobilmente, senza alcu n

motivo, soltanto perché essi non sono più
in condizioni di agitarsi e di nuocere !

Nel 1954, quando ebbi a parlare di pen-
sioni, chiudevo il mio discorso con quest e
parole: « Cerchi questa Repubblica fondat a
sul lavoro e democratica di imitare quello che
nel 1816 faceva una monarchia reazionaria, e
così operando avrà compiuto opera di giu-
stizia sociale e di moralità pubblica » . Adesso
potrei parafrasare me stesso e dire : questa
Repubblica fondata sul lavoro procuri d i
trarre insegnamento da quello che hanno
stabilito i nostri legislatori del palazzo de i
Normanni, e avrà compiuto opera di giustizi a
e di moralità in favore dei pensionati . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Giolitti . Ne ha facoltà .

GIOLITTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, se mi è consentito di avvicinarm i
in tono un po' scherzoso ad un argoment o
estremamente serio come quello di cui stiam o
occupandoci, vorrei osservare che in un mo-
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mento in cui sono molto di moda le conver-
genze ci troviamo qui di fronte ad una mani -
festa divergenza : la divergenza tra le dichia-
razioni pr•ograimnatictne del Governo e quell e
più recenti del ministro del bilancio da una
parte, ed il contenuto e la struttura de i
bilanci che ora stiamo esaminando, dall'altra .

Non è, questa, cosa di cui dobbiamo
scandalizzarci . Sappiamo quali sono le vicende
politiche elle hanno determinato questa si-
tuazione, che indubbiamrente si riflette i n
qualche misura anche nel modo di proceder e
della nostra attuale discussione . E pensia-
mo che gli impegni assunti dal Governo
in ordine alla predisposizione degli strument i
per una politica di piano costituiscano anch e
la premessa implicita eli un mutamento so-
stanziale nel metodo di presentazione e di-
scussione dei bilanci . Se non è il riflesso
eli una programmazione organica, il bilancio ,
come già sappiamo per l'esperienza di tutt i
questi anni, finisce con l'essere più che altr o
una registrazione contabile di leggi di spes a
che si presentano molto spesso in modo
frannuentario, se non addirittura contraddit-
torio, cosicché la nostra discussione, com e
io stesso ebbi a lamentare in occasione del -
l'esame dei bilanci lo scorso anno, assum e
un carattere più rituale che sostanziale . E

vero - e dobbiamo dirlo chiaramente anche
in questa occasione - che qui è in questione
non soltanto l'impegno del Governo, m a
anche l'impegno nostro, del Parlamento . Noi
del gruppo socialista non abbiamo attes o
questo momento per presentare delle pro -
poste al fine di una migliore, più efficiente
ed anche più rapida procedura di discussion e
dei bilanci , proposte che ci auguriamo pos-
sano essere, per lo meno in parte, accolte
ed applicate già nel dibattito in corso . Siam o
lieti di riscontrare nella interessante rela-
zione dell'onorevole Gioia allo stato di previ-
sione della spesa del Ministero del bilanci o
una considerazione molto precisa, molto at-
tenta in ordine a questa esigenza di rinno-
vamento dei metodi di esame e di discussione
dei bilanci . Vorrei quindi cogliere questa
occasione per raccomandare a noi stessi, e
quindi alla mostra Giunta del regolamento ,
di non tardare ad affrontare, anche in rela-
zione ai suoi specifici compiti, questo pro-
blema, per prospettarci soluzioni elle pos-
tano essere tradotte finalmente in pratica .

La programmazione dovrà avere conse-
guenze rilevanti anche e specialmente per
i compiti e per l'attività della Commission e
bilancio, che anch'essa, a parte la question e
del nome, dovrà finalmente cominciare a

funzionare come una vera e propria Com-
missione del bilancio e della programmazione ,
in parallelo ai compiti non solo di bilancio
ma anche di programmazione, che vengono
attribuiti al Ministero . Si avrà così, tra
l'altro, la conseguenza di una applicazione
non soltanto forviale, ma sostanziale, di quel -
la famosa norma contenuta nell'articolo 81
della Costituzione elle oggi obbliga in pratic a
la . Commissione del bilancio ad un riscontro
puramente formale, di carattere quasi con-
tabile, circa l'esistenza nei progetti di legg e
di un articolo che preveda la copertura .
Noi pensiamo, invece, che quando sarann o
tracciate per lo meno le linee essenziali di una
politica economica programmata, si potrà ap-
plicare quella norma non più in relazione a
un mero adempimento formale, ma in rela-
zione ad una coerenza delle iniziative legi-
slative, sia del Governo sia dei parlamentari ,
con le scelte politiche che sono state fatt e
in sede, appunto, di programmazione .

f anche per sottolineare questo impegn o
rinnovatore circa i metodi di discussione de l
bilancio che noi deputati del gruppo socia -
lista non ci atterremo in questa discussion e
agli schemi ed alla prassi tradizionale, ma
concentreremo la nostra attenzione - è i l
compito elle a lue spetta in questo mo-
mento - specialmente, direi esclusivamente ,
sugli aspetti programmatici, particolarmente
in considerazione del fatto che ci troviam o
di fronte a bilanci che rappresentano l'ere-
dità di una politica passata .

Quindi uni scuso con gli onorevoli rela-
tori per la maggioranza e di minoranza s e
non terre conto, nel mio intervento, dell e
loro pregevoli osservazioni sui singoli bi-
lanci .

Ciò che qui ci interessa, guardando a l
futuro più lontano ed al futuro più immediato ,
è il contenuto del documento che il ministri)
del bilancio ci ha presentato con il titol o
Problemi e prospettive dello sviluppo economico
italiano, ed il contenuto della sua esposizion e
finanziaria . Diciamo molto esplicitament e
elle questo documento e l'esposizione finan-
ziaria che vi ha fatto seguito, illustrandolo ,
aggiornandolo ed ampliandolo, non hanno -
a nostro avviso - deluso le aspettative che s i
erano create in seguito al preannunzio, da
parte del ministro del bilancio e del Governo ,
dell'intenzione di accompagnare quest'anno ,
quasi a sottolineare anche in modo formal e
l'impegno rinnovatore da essi assunto, l a
relazione economica generale con un docu-
mento riguardante gli aspetti non congiuntu-
rali ma strutturali della nostra economia (il
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documento che è stato chiamato « nota ag-
giuntiva ») .

Per riassumere in una frase il nostro giu-
dizio, dirò che questo documento mantien e
l'impegno di delineare un nuovo indirizzo, e
lo mantiene secondo una linea di ragiona-
mento e di orientamento politico che no i
condividiamo. Con ciò non intendo affatto
dire, naturalmente, che noi condividiam o
tutte le valutazioni che si trovano nel docu-
mento ora citato e nella esposizione finanziaria
del ministro . Non ne condividiamo le valuta-
zioni per quanto si riferisce al passato . Ma ,
come dicevo, qui a noi interessa guardare a i
propositi espressi per l'avvenire, più che fare
una critica retrospettiva . Comunque, noi rite-
niamo che qui ci si trovi di fronte non ad un
processo che si svolge senza soluzione di con-
tinuità, ma ad una svolta nella politica econo-
mica del paese. Ci rendiamo conto delle ra-
gioni, anche di carattere – se così si può dire –
diplomatico, che pongono il Governo nella
condizione di dover ricercare gli elementi d i
continuità piuttosto che quelli di rottura .
Per noi ciò che conta, ciò che incoraggia i l
nostro giudizio positivo è, invece, quest o
elemento, che nel nostro gergo politico chia-
miamo di « svolta » .

Se alcuni aspetti di continuità devono e
possono essere rilevati e condivisi anche da
noi (lo dico esplicitamente), questi sono gl i
aspetti relativi agli impegni ribaditi circa i l
mantenimento ed il consolidamento dell a
stabilità monetaria, nonché il mantenimento ,
e possibilmente anche l ' acceleramento, de l
ritmo di incremento del reddito nazionale .
Su questo noi non abbiamo alcuna riserv a
da fare, alcuna differenza, neanche di accen-
tuazione, da esprimere rispetto a ciò che co n
molto senso di responsabilità ha esposto i l
ministro del bilancio. Del resto, quando al-
cuni mesi fa, prima ancora che si avviasse i l
faticoso processo di formazione del Govern o
(li centro-sinistra, noi elaborammo come par-
tito socialista un nostro programma, cert e
nostre linee programmatiche di politica eco-
nomica per una svolta a sinistra, tenemmo a
precisare a chiare lettere in quel document o
che per noi non tanto gli obiettivi, quanto i
presupposti di una politica di piano, di una ,
politica programmata di sviluppo equilibrato ,
erano rappresentati in modo impegnativo dal
mantenimento della stabilità monetaria e del
ritmo di incremento del reddito nazionale .
Riconfermiamo qui questo nostro impegno ,
e lo riconfermiamo anche nel senso di u n
autocontrollo e di una autolimitazione cu i
noi, con questa dichiarazione, ci impegnamo

relativamente al programma dì politica eco-
nomica enunciato dal Governo . Per espri-
mermi con una formula – dato che oggi vanno
di moda le formule – dirò che noi siamo impe-
gnati, per quanto riguarda il quadro dell a
spesa pubblica, alla realizzazione del pro-
gramma : solo il programma, ma tutto il pro-
gramma, con i suoi obiettivi e le sue sca-
denze. Anche i tempi del programma fann o
parte del suo contenuto essenziale .

Programma quindi integrale, da attuare
senza ritardi, anche per poter approfittare
di una congiuntura favorevole, tra l'altro in
termini di liquidità, che ci impegna al ri-
spetto e possibilmente all'acceleramento de i
tempi di realizzazione . Questo elemento d i
svolta della politica economica che ho volut o
sottolineare è, a mio avviso, espresso in mod o
sintetico, ma estremamente significativo, in
quel passo del documento del ministro de l
bilancio in cui si rifiuta la tradizionale con-
trapposizione – tante volte ripetuta anche i n
quest'aula – fra uno sviluppo lasciato all'ini-
ziativa privata ed uno sviluppo risultante d a
decisioni programmatiche .

Ciò significa – se noi intendiamo nel suo
pieno significato l'affermazione di tale prin-
cipio – che oggi l'alternativa è fra una pro-
grammazione che assuma come dati le con-
venienze e le priorità stabilite dal mercato ,
ed una programmazione che invece stabilisca
essa, attraverso l'esercizio del potere pubblico ,
le priorità e le condizioni entro le quali l'ini-
ziativa privata possa calcolare le sue conve-
nienze .

Ci troviamo oggi di fronte a tale se-
conda scelta, espressamente assunta come
programma di Governo .

Questa è in sostanza la politica di piano ,
o almeno ciò che noi intendiamo per « poli-
tica di piano ». L'espressione potrà piacer e
più o meno . L'onorevole Roselli avanzava
alcune riserve di carattere terminologico sul -
l 'uso di tale formula, che è una cattiva
traduzione dell'espressione inglese planning
policy . A noi la questione lessicale non in-
teressa; a noi interessa affermare che per
« politica di piano * intendiamo quel tip o
di programmazione che, come appunto or a
dicevo, stabilisce essa le convenienze e l e
priorità entro cui l'iniziativa privata poss a
agire, e che non elimini, aggiungo, il mecca-
nismo del mercato .

Certo, con tale concetto, evidentement e
superiamo i termini, il quadro di ur'a eco-
nomia di mercato nel senso tradizionale della
parola, cioè come economia di concorrenza ,
che non esiste più, perché esiste soltanto un
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mercato in cui operano determinate forz e
dominanti . È evidente dunque che per po-
litica di piano non si può intendere soltant o
un intervento, sia pure coordinato e siste-
matico, dello Stato a fini puramente redistri-
butivi. Ciò è connesso con il grado di matti -
razione cui sono giunte le società industria-
lizzate in regime capitalistico . Oggi, nelle di-
mensioni che l'attività produttiva, distribu-
tiva e di consumo ha raggiunto nella società
industriale, è l ' accumulazione stessa che di-
venta una funzione pubblica. Non sono più
sufficienti, proprio perché è stato estrema-
mente dilatato il quadro tradizionale del -
l'economia di mercato, i due pilastri isti-
tuzionali su cui quel sistema si fondava ,
cioè la proprietà privata da una parte e
il mercato dall'altra. Occorre oggi aggiun-
gere un altro fondamentale pilastro di ria-
tura istituzionale, rappresentato dal poter e
pubblico nel campo economico, anche pe r
supplire a quella carenza che l'econonua d i
mercato (quale si configura oggi) pre-
senta per quanto riguarda le domanda e
l'offerta relative a certi bisogni essenzial i
che non trovano modo di farsi valere i n
termini di mercato .

E qui mi sembra di toccare uno de i
criteri fondamentali che, a mio avviso, deve
ispirare e guidare il tipo di politica di piano ,
il tipo di programmazione che stiamo cer-
cando di avviare . Il criterio è quello de l
sodisfacimento dei bisogni nei quali si espri-
me la tendenza ad un più alto livello di
civiltà. Ed io sono veramente assai sodi -
sfatto che un documento di politica eco-
nomica legato alla discussione dei bilanc i
abbia finalmente superato, anche nel lin-
guaggio, certi limiti angusti in cui sempre
in passato ci siamo trovati costretti, cio è
i limiti di un'argomentazione che si riferiva
sempre e soltanto al reddito nazionale, a
quantità di produzione e di consumi, e vi a
dicendo. Considero dunque come un fatt o
non puramente verbale, ma significativo nell a
sostanza, che in questo documento si parli
anche esplicitamente in termini di valor i
umani, di incremento di civiltà, e non sol -
tanto di incremento di produzione e di red-
dito . È questa la ragione fondamentale per
cui tanto ci tormentiamo intorno alla ela-
borazione e all'inizio di attuazione d'un a
politica di piano: non perché la politica d i
piano sia buona in sé, ma in quanto si a
strumento valido per il sodisfacimento d i
esigenze civili ed umane, strumento in fun-
zione d'una scala di valori che non possiamo

puramente e semplicemente estrapolare dal
sistema in atto .

lo credo e spero che siamo in molti i n
quest'aula a non considerare conforme a i
nostri ideali la società in cui viviamo . E
penso che dovrebbero essere di questo avvi-
so almeno coloro elle hanno votato o accet-
tato con convinzione l'articolo 3 della nostra
Costituzione, là dove chiaramente è indi-
cata quella scala di valori alla quale poco
fa mi riferivo . Non abbiamo bisogno di gri-
dare a cercarla molto lontano, o per tavol e
comparative nelle posizioni ideologiche de i
diversi partiti, poiché ne abbiamo lì un a
sintesi che dovrebbe essere ancor valida per
noi tutti o per la maggioranza di noi : sono
i valori che in quell'articolo della Costitu-
zione si chiamano pari dignità sociale, libert à
e uguaglianza dei cittadini, pieno svilupp o
della persona umana, partecipazione di tutt i
i lavoratori all'organizzazione politica, eco-
nomica e sociale del paese . È in funzione
di questi valori che noi riteniamo debba
operare una politica di piano ; ed è nel man-
cato sodisfacimento di queste esigenze ideal i
che noi troviamo il più profondo motivo d i
rifiuto dell'attuale sistema economico .

C'è forse qualcuno il quale possa soste -
nere che questi valori, che ora ho ricordat o
citando l'articolo 3 della Costituzione, siano
a fondamento della nostra convivenza civile ,
oltre che del nostro sistema economico ?
E proprio voi, colleghi della democrazia cri-
stiana, voi come cattolici potete accettar e
la società del benessere, la cosiddetta so-
cietà opulenta, come un modello conforme a
quelle idealità che dobbiamo ritenere siano
pure le vostre ? Pur movendo da posizion i
politiche e culturali diverse, credo che do-
vremmo ritrovarci nel rifiuto di questo tipo
di sviluppo economico e di questo tipo d i
società . E dire questo significa affermare
la priorità delle scelte politiche per la pro-
grammazione economica .

Non facciamoci infatti illusioni, stiamo
attenti a non essere vittime di una mania
di scienza o di scientismo . Ci possono essere
offerte, da parte di economisti e tecnic i
della programmazione, soluzioni di carat-
tere scientifico ai problemi di fronte ai quali
ci troviamo. Ma queste soluzioni, che pos-
sono essere elaborate in sede tecnica, no n
ci esimono dal compito, che è nostro, d i
arrivare alla decisione politica. Fra la solu-
zione di carattere tecnico e la scelta poli-
tica vi è necessariamente un salto che tocc a
evidentemente a noi di fare . Ed è un dovere
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elle noi dobbiamo, come politici, compier e
proprio verso quegli stessi scienziati e tec-
nici che chiamiamo a contribuire all'elabora-
zione di una politica di piano. Essi, d'altra
parte, chiedono oggi esplicitamente che l e
scelte politiche, i giudizi di 'valore siano for-
mulati in modo chiaro, senza di che non
vi è possibilità di delineare i termini precis i
di una politica di programmazione . È per
tutte queste ragioni, oltre che per un dovere
di lealtà e di chiarezza politica, che c i
richiamiamo esplicitamente, nelle considera-
zioni che io andrò esponendo, ai giudizi d i
valore che come socialisti noi diamo sull a
situazione e sulle prospettive della politica
economica del nostro paese .

Non sono certo queste le considerazion i
soggettive alle quali, in uno scritto recente ,
ebbe a riferirsi l'onorevole La Malfa . E evi -
dente che queste sono considerazioni di
altro ordine, direi ad altro livello . Sono per
noi le premesse ideali e storiche sulle qual i
si fondano l'azione e l'esistenza stessa de l
movimento operaio. Ché se noi, come punt o
di partenza per le scelte che devono preliminar -
mente orientare la nostra azione per la pro-
graurrnazione economica, non tenessimo ferma
la nostra posizione di classe, e non avessim o
costantemente di mira, come punto di arriv o
la società socialista, non soltanto rinuncerem-
mo alla nostra politica, ma perderemmo
ogni legittimazione storica, e la nostra parte-
cipazione allo sforzo di operare una svolt a
e un rinnovamento perderebbe ogni peso ,
ogni significato che non sia puramente con -
tingente e tattico .

Dicevo che noi diamo un giudizio nega-
tivo sul tipo di sviluppo che si è andato
determinando nell'economia del nostro paese :
un giudizio negativo, evidentemente, no n
sugli aspetti quantitativi, ma sugli aspett i
qualitativi, quegli aspetti ai quali molt o
giustamente e in modo chiaro e incisivo c i
richiama il documento del ministro del bi-
lancio e sui quali ci richiama anche, per quant o
riguarda quel particolare campo della poli-
tica economica, la relazione del ministro
Pastore sulla politica del Mezzogiorno . La
relazione del ministro Pastore dice chiara-
mente che i limiti incontrati dall'azione de l
Governo ai fini dello sviluppo delle regioni
meridionali dipendono proprio dal tipo di
sviluppo verificatosi nell'ambito nazionale :
verifica insomma, implicitamente ma con
riferimenti molto chiari, le indicazioni conte-
nute nel documento del ministro del bilancio .

Resta per noi fondamentale che non c i
si può basare puramente e semplicemente

su un apprezzamento degli incrementi globa-
li, né è questo l'elemento primo di giudizi o
al quale dobbiamo riferirci . Dobbiamo evi -
tare di incorrere, come sovente accade allor-
ché si utilizzano valutazioni e indicazioni d i
carattere statistico, in una sorta di feticism o
del reddito nazionale a prezzi di mercato ;
anche perché, oltre tutto, si tratta di un
dato di natura molto convenzionale, che ri-
flette un determinato sistema di prezzi e
quindi di distribuzione e che pertanto no n
può essere assunto come fondamentale para -
metro di giudizio, specialmente se, com e
ho già accennato e ribadisco, noi teniam o
fermo che l'obiettivo essenziale non è l'arric-
chimento, bensì l'incivilimento .

Che in questo senso il Governo si sti a
orientando, mi pare risulti dal documento de l
ministro del bilancio, al quale credo non
sia arbitrario attribuire il significato test e
enunciato, specialmente se ci si riferisce a l
passo in cui si afferma che il metro con cu i
vanno giudicati gli incrementi e i progress i
deve essere non strettamente finanziario, m a
economico ; aggiungerò ancora, per maggio r
chiarezza e per specificare ulteriormente tal e
affermazione, elle deve trattarsi di un metr o
economico e sociale. Tale qualificazione è
desunta dalla stessa Relazione generale, là
dove si afferma che finora non è stata attri-
buita sufficiente importanza agli investiment i
in capitali personali .

Se questi sono i criteri fondamentali i n
base ai quali dobbiamo svolgere il nostro
ragionamento, appare allora quasi superflu o
dire che la questione del tempo lungo o
breve costituisce un falso dilemma rispett o
a quegli obiettivi di sviluppo economi-
co, che sono obiettivi di civiltà e non sol -
tanto di incremento quantitativo . Nel quadro
in base al quale ci stiamo orientando, in -
somma, la polemica sul tempo lungo e brev e
è del tutto superata .

E d'altra parte chiaro (e il documento del
ministro del bilancio esplicitamente lo af-
ferma) che la prospettiva del tempo lungo ,
specie per quanto riguarda il Mezzogiorno
e in genere le zone depresse del nostro pae-
se, è inaccettabile, perché presuppone una
massiccia emigrazione, valutata per il solo
Mezzogiorno nella misura di un milione e
mezzo circa di unità in dieci anni: il che com-
porterebbe per quelle zone un depaupera -
mento di capacità e un inaridimento de l
mercato, in patente contraddizione proprio
con gli scopi che si vogliono perseguire .

La prospettiva del tempo lungo pu ò
riflettere i calcoli di convenienza soltanto del
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capitale privato. I+£ proprio questo quadr o
che dobbiamo considerare superato, nel mo-
mento in cui affermiamo che il potere pub-
blico deve stabilire i criteri di convenienza
e di priorità entro i quali l'iniziativa privata
può e deve fare i suoi particolari calcoli d i
profitto .

	

-
D'altra parte, il problema del tempo d i

applicazione di una politica di piano non ri-
guarda soltanto il superamento più o men o
rapido (lei vecchi squilibri, riguarda la pre-
venzione dei nuovi squilibri che si vengon o
a creare attraverso questo tipo di svilupp o
economico . Riteniamo che siano particolar-
mente importanti le indicazioni fornite ri-
guardo agli squilibri che si verificano ne l
campo (lei consumi, e che si manifestano i n
una. insufficienza sempre più marcata di quel -
li che ormai si conviene di chiamare i con-
sumi pubblici .

Questi squilibri crescenti tra consumi non
necessari, da una parte, e consumi invec e
essenziali a carattere pubblico dall'altra ,
stiamo attenti a non attribuirli soltanto a
fattori di ordine distributivo : sono squi-
libri connessi direttamente con il process o
di accumulazione ed in particolare con i fe-
nomeni di concentrazione capitalistica ch e
si sono verificati in misura sempre più ac-
centuata, soprattutto negli ultimi tempi ,
nel nostro paese .

Qui dobbiamo francamente rilevare, se
non una vera e propria lacuna, per lo meno
una non sufficiente accentuazione di questo
aspetto, sia nella. Relazione generale, sia
nella stessa nota aggiuntiva. Riteniamo che
una maggiore attenzione dovrebbe esser e
dedicata dal Governo, dai ministri prepost i
alla politica economica in particolare, a l
nesso che esiste tra gli squilibri rilevati e
denunciati ed i fenomeni di concentrazion e
a carattere monopolistico .

Uno degli squilibri che non derivano da
una eredità passata, ma che si producono
proprio in conseguenza di questo tipo d i
sviluppo, è quello relativo al modo e a i
tempi dell 'urbanizzazione, ai fenomeni –
contrapposti e paralleli – di spopolament o
da una parte e di congestione dall'altra .

L vero, non dobbiamo esagerare la va-
lutazione di queste cosiddette congestioni .
Recentemente un articolo, che per molt i
aspetti non possiamo condividere, della si-
gnora Lutz su Moneta e credito, ammoniva
a non esagerare le valutazioni allarmistich e
sul grado raggiunto dalla congestione i n
certe zone industrializzate del nostro paese ,
e portava dei confronti internazionali che

stanno a mostrare come in altri paesi i l
grado di congestione abbia raggiunto pun-
te più elevate che non da noi .

Questo ammonimento a non creare un al-
larmismo eccessivo incita peró anche ad ope-
rare finché si è in tempo, a non aspettare che i
fenomeni si manifestino in forma esasperata
per intervenire . Dobbiamo operare sin d a
adesso, intervenendo sul processo di svilupp o
in atto, per prevenire il manifestarsi di que-
sti nuovi fenomeni di squilibrio ; dobbiam o
attentamente guardare alla concomitanza de l
permanere di squilibri prodottisi nel passat o
e del crearsi di squilibri di nuovo tipo .

Tornando ancora all'importante e, a no-
stro avviso, fondamentale argomento de i
consumi, vorrei dire che occorre, da part e
del Governo, studiare i mezzi per influire ,
in modo efficace, sulla composizione dell a
domanda .

I mezzi tradizionali, a, questo scopo ,
sono forniti dalla politica fiscale e dall a
politica della spesa pubblica; questo special -
mente nei confronti di quei consumi pub-
blici di tipo collettivo che non sono solle-
citati dal mercato, né dal lato dell'offerta ,
né dal lato della domanda. Occorre un in-
tervento a. questo riguardo, anche al fin e
di esercitare un controllo sulle forze domi-
nanti sul mercato, su quelle forze la cu i
presenza, attraverso le forme ormai cos ì
diffuse di persuasione, palese od occulta ,
indubbiamente influenza la propensione a l
consumo di larghe masse popolari .

Al fine di esercitare in modo adeguat o
.ed efficace questo controllo, occorre affron-
tare risolutamente il problema della riform a
delle società per azioni . Siamo lieti che al-
cune premesse a questa riforma si trovin o
anche nel più efficiente meccanismo per l a
nominatività, contenuto nel disegno di legge
sull'imposta cedolare, di cui non intend o
per altro sopravvalutare l'importanza . Non
è certo un provvedimento di natura rivolu-
zionaria, e tanto meno eversivo. £ impor-
tante, ai fini della sua efficacia riformatric e
sul terreno strutturale, il collegamento –
che molto giustamente e in modo pertinente
ha indicato il ministro del bilancio – tra ,
quel provvedimento e la soluzione che sarà
data al problema dell'energia elettrica. Tut-
tavia quel disegno di legge fornisce soltant o
alcune premesse onde procedere su quell a
strada con una certa rapidità, anche per -
ché ormai il problema è da tempo sul tap-
peto .

Ci auguriamo che gli studi di cui c i
aveva parlato a suo tempo in Commissione
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l'onorevole Colombo abbiano raggiunto u n
punto conclusivo per quanto riguarda gl i
aspetti della riforma delle società per azion i
collegati alla legislazione anti-trust. Si tratta
di una riforma che, a sua volta, costituisce
uno dei presupposti per un efficace controll o
sugli investimenti : e questo è il problema
essenziale che occorre affrontare e risolvere ,
se si vuole procedere sul serio, e non soltanto
a parole, sulla strada di una politica d i
programmazione .

Gli aspetti che, a nostro avviso, appaion o
più urgenti e ci debbono più interessare al
fine di un efficace controllo sugli investi -
menti sono due . Il primo è relativo alla loca-
lizzazione . A questo riguardo il primo prov-
vedimento che dovrà essere preso (primo i n
ordine di tempo, anche perché, a quanto c i
risulta, è il più avanzato come grado di ela-
borazione) è quello di una legge urbanistic a
che serva anche a tale scopo, che non si a
soltanto una legge elaborata dall'angolo vi-
suale degli architetti e degli urbanisti, ma
tenga conto delle fondamentali esigenze dell a
programmazione economica, del controllo
degli investimenti, proprio ai fini di una lo-
calizzazione corrispondente alle esigenze d i
uno sviluppo equilibrato .

Raccomando quindi non soltanto al mi-
nistro specificamente preposto a tale compito ,
cioè a quello dei lavori pubblici, ma anche
al ministro del bilancio, per l'interesse di -
retto che anch'egli ha in questa materia ,
di fornirci uno strumento legislativo che si a
veramente coerente ed efficiente rispetto a i
fini della programmazione .

L'altro aspetto del controllo degli inve-
stimenti è quello che si riferisce alla lor o
destinazione settoriale . Giustamente è stat o
affermato, nei documenti che ci sono stat i
forniti, che il tipo di sviluppo economico in
atto presenta una crescita abnorme ed ec-
cessiva di certi settori, in particolare de i
trasporti privati e della edilizia residenziale
di lusso, che assumono spesso forme e di-
mensioni di vero e proprio spreco . Si è messo
il dito su due piaghe per guarire le qual i
non vi è altro rimedio efficace se non quello
di una politica di programmazione econo-
mica che si valga dei mezzi disponibili, e d i
eventuali nuovi strumenti che occorre creare ,
per un controllo che non vuol dire soffoca -
mento dell'iniziativa privata, ma condizio-
namento delle linee generali dello svilupp o
da parte dei poteri pubblici .

Evidentemente, quando si parla di con-
trollo sugli investimenti, si tocca un pro-

blema che è fondamentale per lo svilupp o
del Mezzogiorno .

A questo punto mi debbo verament e
rammaricare che il tempo che abbiamo avut o
a disposizione, di fronte alla massa di rela-
zioni che ci hanno sommerso in questi ultimi
giorni, non abbia consentito a me e, credo,
alla maggior parte dei colleghi un esame ap-
profondito della relazione del ministro Pasto-
re, così ricca di dati e di giudizi, che mi
sembrano perfettamente collimanti con la
relazione e le dichiarazioni del ministro de l
bilancio .

Mi limiterò quindi ad osservare che, no-
nostante gli incrementi verificatisi nel corso
del 1961, di cui dà atto la relazione Pastore ,
la questione meridionale, nel senso pieno e sto-
rico del termine, non è risolta, proprio perch é
ormai è chiaro che per risolverla occorre
creare le fondamenta, le spinte, le condizioni
di un nuovo tipo di sviluppo su scala nazio-
nale. l quello che l'anno scorso, del resto ,
in questa Camera quasi all'unanimità venn e
richiesto, sia pure con accentuazioni diver-
se, nella discussione che si svolse sulle mo-
zioni per la politica meridionalistica . Da una
parte e dall'altra si indicò allora la necessit à
di un mutamento di politica perché il pro-
blema potesse essere avviato ad una effet-
tiva soluzione .

Vi è stato però un fatto, a nostro giudizio ,
significativo, non soltanto come dichiarazion e
di intenzioni, ma come provvedimento con-
creto atto a dare l 'avvio a questo mutament o
di politica: l'approvazione del disegno d i
legge relativo al piano di rinascita dell a
Sardegna. Noi desideriamo qui sottolineare
il fatto nuovo che il tipo di programmazion e
economica su scala regionale contenuto in
quel progetto di legge rappresenta, anche in
quanto superamento di una politica fatta a
compartimenti stagni, a interventi settoriali .
E questo uno strumento legislativo che indic a
la volontà di procedere attraverso una pro-
grammazione coordinata, sistematica di tutt i
gli interventi pubblici in tutti i settori, e
non solo pubblici, ma anche attraverso un
condizionamento dell'attività privata : che
è oltre tutto una elementare esigenza d i
economicità . Infatti, se si continuasse a pro -
cedere, per quanto riguarda i problemi dell e
nostre zone sottosviluppate, con intervent i
frammentari, di carattere settoriale, oltr e
tutto ci troveremmo a sostenere una spesa
maggiore di quella che non comporti una
politica programmatica di ordine generale .

Alcuni economisti contemporanei, per di -
mostrare l'antieconomicità di interventi set-
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toriali frammentari,

	

sono

	

ricorsi

	

all'im- là dove, nel giudizio formulato circa i fat -
magine della

	

curva

	

del

	

cane.

	

Il

	

cane,

	

se tori di arretratezza e di insufficiente svilupp o
insegue la preda nel percorso a zig-zag che nell'agricoltura, si pongono in rilievo quell o
essa

	

fa, spende energie e fa. un cammino degli ordinamenti colturali inadeguati e quel-
più lungo di quel che non farebbe se mirasse
al punto giusto e raggiungesse la preda per -
correndo una linea retta. Quando facciam o
una politica di interventi specifici e frammen-
tari, inseguiamo la preda dello sviluppo eco-
nomico di certe zone spendendo energi e
maggiori di quelle che spenderemmo fissando -
ci invece una linea ben precisa, in funzion e
di un obiettivo al quale vogliamo arrivare
attraverso una programmazione di carattere
veramente organico .

A questo punto, vorrei esprimere una
riserva circa la politica dei cosiddetti « pol i
di sviluppo ». Noi non siamo convinti che
una programmazione articolata su questa
base sia veramente la più conforme alle esi-
genze dello sviluppo equilibrato, soprattutt o
per il fatto (almeno questa è l'esperienza
passata) che nella maggior parte dei casi la
localizzazione dei poli di sviluppo non ri-
flette una scelta programmata da parte del
potere pubblico, ma una scelta fatta per
calcoli di profitto dall'iniziativa privata .

E un punto sul quale mi limito ad u n
accenno, anche perché, come ho detto pri-
ma, non vi è stato il tempo di approfondire
lo studio di quella relazione ; però non vogli o
omettere di rilevare, anche se non ne h o
colto l'esatta portata, che nella stessa rela-
zione Pastore, là dove si riafferma la bont à
e la validità del metodo dei poli di sviluppo ,
tuttavia si dice che ormai questa politic a
si trova di fronte all'esigenza del superamen-
to delle scelte territoriali fin qui perseguite .

Vorremmo, in una prossima discussion e
che potremo fare su questo argomento, va-
lutare nel modo più esatto possibile il signi-
ficato di questa affermazione, che ci auguria-
mo possa denotare proprio un ripensament o
della cosiddetta politica dei poli di sviluppo .

Per il Mezzogiorno e per le aree depress e
l'aspetto fondamentale, evidentemente, è
quello clic riguarda il rapporto e Io squi-
librio tra industria e agricoltura, che m i
limito qui ad enunciare solo per sottoli-
nearne l'importanza, e per esprimere un a
riserva su quanto afferma anche il documen-
to del ministro del bilancio circa i problemi
dell'agricoltura e delle sue condizioni di ar-
retratezza. Noi non siamo d'accordo con l'ac-
centuazione, a nostro giudizio eccessiva, ch e
viene posta sull'esigenza di assicurare soprat-
tutto laredditività degli investimenti in agri-
coltura ; accentuazione che si riscontra anche

lo dell'eccesso di forza-lavoro, omettendo o
perlomeno sottovalutando gli aspetti di ar-
retratezza che derivano da un antiquato
regime fondiario e da un antiquato e sempr e
più anacronistico regime contrattuale .

Convinti come siamo che specialment e
l'agricoltura italiana ha bisogno di vere e
proprie riforme di struttura, intendiam o
porre fortemente l'accento proprio sugl i
aspetti relativi al regime fondiario e con-
trattuale, che troviamo non sufficientemen-
te valutati nel documento del ministro de l
bilancio .

Il fatto di concentrare l'attenzione, cos ì
come ho fatto finora, sugli aspetti relativi al
processo di accumulazione, non esclude af-
fatto per parte nostra una considerazion e
pur essa molto attenta e impegnata sugl i
aspetti redistributivi . Mi riferisco qui all a
questione che è stata sollevata ancora sta-
mattina dall'onorevole Donat-Cattin, e ier i
dall'onorevole Lama, circa la quota del red-
dito nazionale che spetta a quello che nell a
nostra terminologia statistica viene chiamato
il lavoro dipendente .

Mi riallaccio alle giuste considerazion i
contenute nella prima parte della nota ag-
giuntiva circa il sacrificio che i salari de i
lavoratori hanno sopportato per assicurar e
il processo di ricostruzione dei primi anni ,
e poi per dare avvio al processo di espansion e
del reddito nazionale . Quel sacrificio non è
finito: ancora oggi permane nel nostro paese
una situazione di vero e proprio sottosala-
rio, ed è bene che di questo ci rendiamo
esattamente conto, perché è uno stato d i
cose che ha anche le sue conseguenze poli-
tiche .

Da una recente elaborazione statistic a
ricavata dalle rilevazioni dell'Istituto fran-
cese di statistica e della Commissione eco-
nomica per l'Europa, pubblicata dall'Econo-
mist, si rileva che l'Italia si trova alla cod a
dell'indice dei salari orari (comprensivi de -
gli oneri contributivi) nel quarto trimestr e
del 1961. Facendo pari a 100 l'indice de i
salari orari per la Gran Bretagna, come fa
la rivista inglese, abbiamo nel 1959 l'indice
94 per la Germania, 93 per la Francia, 9 3
per il Belgio, 81 per l'Italia, 76 per i Paesi
Bassi . Nel quarto trimestre del 1961 quest i
indici diventano, fatto sempre pari a 10 0
quello della Gran Bretagna, 106 per la Ger-
mania, 98 per la Francia, 91 per il Belgio ,
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80 per l'Italia, 83 per i Paesi Bassi (i qual i
ci hanno oltrepassato, e così ci troviam o
collocati all'ultimo posto) .

Nonostante quindi le dure lotte sindacal i
condotte proprio nel corso di quegli anni ,
l'Italia è all'ultimo posto, e ad una distanza
ragguardevole per quanto riguarda i salar i
orari, comprensivi – ripeto – di quei fa-
mosi oneri sociali cui tanto spesso aman o
riferirsi i nostri industriali .

Del resto, senza bisogno di ricerche molto
complicate, basta consultare il documento
che ci è stato recentemente distribuito dall a
C.E.E, la relazione sulla situazione sociale nel -
la Comunità : lì avete l'immagine visiva dell a
situazione di sottosalario del nostro paes e
rispetto agli altri paesi della comunità, ne i
grafici dei salari lordi medi industriali degl i
anni tra il 1956 e il 1961 . Inoltre in quella
stessa relazione si trova una affermazione ,
che anch'essa va collegata con questa situa-
zione di basso livello salariale: si afferma
che nel corso dell'ultimo anno, al quale s i
riferisce quella relazione, è aumentato i n
Italia il numero degli operai che lavorano
45 e più ore alla settimana .

Ci troviamo quindi in una situazione ch e
non è certo confortante . Del resto la quota
di reddito nazionale che va ai lavoratori di -
pendenti è anche essa nel nostro paese mol-
to inferiore a quella che si ha in altri paesi ,
giacché siamo al di sotto del 50 per cento ,
mentre negli Stati Uniti e nel Regno Unit o
si è al di sopra del 70 per cento, e in Fran-
cia, Belgio, Svizzera, Austria, nei Paes i
Bassi e nei paesi scandinavi si è al di sopr a
del 59 per cento. L'aumento, che pure si è
verificato – come si dà atto nella Relazion e
ceonomica generale – nell'anno passato, è u n
aumento che tiene appena il passo con l'in-
cremento del reddito nazionale, se si tien e
conto del fatto che nel frattempo vi è stato
un aumento numerico dei lavoratori dipen-
denti . Infatti, se si è avuto un riassorbimento
parziale della disoccupazione, per la rnag-
gior parte tale riassorbirnento è andato all a
categoria dei lavoratori dipendenti, sicch é
dobbiamo concludere che pro capite il red-
dito da lavoro dipendente non ha tenuto i l
passo con l'incremento del reddito nazionale ,
ma si è tenuto ad un livello inferiore .

Questo che cosa significa ? Significa fors e
che i lavoratori, guardando a questi aspetti ,
non sentano un proprio interesse diretto all a
programmazione economica e al successo d i
una politica di piano ?

Tutt'altro . È ormai acquisito alla coscien-
za dei lavoratori che una maggiore loro par-

tecipazione al reddito nazionale – oltre che
alla organizzazione politica, economica e so-
ciale dello Stato, come dice l'articolo della
Costituzione che ricordavo – dipende non
soltanto dall'azione rivendicativa, ma anch e
dall'azione politica, per cui vi è un interesse
diretto dei lavoratori alla politica economic a
che oggi usiamo definire di programmazione .
E quando questa politica economica pro-
grammata si tradurrà – ma soltanto allora ,
onorevole ministro del bilancio – in priorità
di servizi civili e di consumi pubblici, i n
controllo sui profitti, in severità fiscale, que-
sto non potrà non avere conseguenze anche
sul contenuto e sui metodi stessi dell'azion e
rivendicativa . Ma occorre che queste priorità,
siano stabilite, e che siano stabilite chiara -
mente, irnpegnativamente, in termini ope-
rativi e non soltanto in termini teorici .

In questo senso ritengo che debbano es-
sere considerate come molto equilibrate e
responsabili le dichiarazioni rese ieri da un
autorevole dirigente della C . G . I . L., l'ono-
revole Lama .

Ma occorre, oltre a questo – oltre alla de -
terminazione impegnativa di queste priorità ,
di questa severità fiscale, di questo controllo
sui profitti – un riconoscimento esplicito e d
operativo anch'esso, non soltanto verbale ,
della funzione dei sindacati ; riconosciment o
che – come abbiamo detto nel nostro pro-
gramma di politica economica e sociale – è
fondamentale per assicurare la democraticit à
di una politica di piano che rifiuti in partenza
possibili degenerazioni di carattere centrali-
stico e autoritario . Se non assicuriamo a i
sindacati la funzione di componente autonoma
del processo democratico di elaborazione e
di attuazione di una politica di piano, vera-
mente corriamo seri rischi . Occorre che questa
funzione ai sindacati sia riconosciuta, e i n
questo senso riteniamo che costituisca un
impegno importante e un annuncio signifi-
cativo il proposito manifestato esplicitament e
dal ministro del bilancio di discutere con i
rappresentanti sindacali anche le question i
oggi aperte sul terreno della lotta rivendica-
tiva. Noi riteniamo che questo sia il giust o
modo di procedere per affrontare con respon-
sabilità reciproca, da una parte e dall'altra ,
questi problemi .

Vorrei a questo proposito aggiungere
un'altra esortazione, che concerne un punt o
contenuto nello stesso programma enunciat o
a suo tempo dal Presidente del Consiglio . È
anzi una richiesta formale : che si imparti-
scano direttive alle aziende controllate dall o
Stato per assicurare l'effettivo esercizio delle
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libertà, e dei diritti sindacali al loro interno .
Ciò non perché pensiamo che le aziende a par-
tecipazione statale debbano stabilire un siste-
ma di privilegio sul terreno sindacale ne i
confronti dei lavoratori, ma perché pensiamo
che per lo meno da quelle aziende debba ve-
nire l'esempio del ritorno all'osservanz a
integrale della Costituzione, esempio che rite-
niamo non potrà non essere contagioso an-
che per le aziende private .

E vengo rapidamente ad alcune osserva-
zioni concernenti gli strumenti della politica
di programmazione economica, strumenti cin e
è urgente predisporre . L urgente procedere
alla formazione e alla messa in funzione della
commissione per la programmazione, la quale ,
se deve necessariamente includere anche espo-
nenti qualificati dei lavoratori e degli im-
prenditori, non deve però essere (e mi rife-
risco qui alla preoccupazione manifestata
dall 'onorevole Roselli) una specie di doppion e
del Consiglio nazionale dell'economia e de l
lavoro . Guai se andaste a fare una commis-
sione pletorica, che tenda, addirittura, a pors i
come rappresentativa di diverse categorie o
gruppi di interessi . A nostro avviso, è ne-
cessaria la presenza di economisti qualificati ,
di alcuni esponenti qualificati del mondo de i
lavoratori e del mondo degli imprenditori .
Ma non si deve andare al di là : e soprattutto si
deve evitare che la commissione possa esser e
configurata ed articolata in modo da dar
luogo a procedimenti di discussione e di ela-
borazione del tipo dell'éconaìnie concertée .
Non vogliamo affatto ripetere quí il tipo d i
esperienza che ha luogo in Francia, e che rivela
inconvenienti molto seri dal punto di vista
di una efficiente programmazione .

Aggiungerei ancora, riprendendo un'osser-
vazione, che mi è sembrata molto giusta, del
collega Donat-Cattin, che la commissione
dovrà avere una fisionomia politicamente
omogenea. Non dobbiamo trasformarla in
una palestra per il confronto di opinioni op-
poste che si elidano a vicenda . La sua crea-
zione è il risultato di una scelta politica che
impegna il Governo a favore della programma-
zione . Non possiamo renderla sede di dibattit i
fra avversari e fautori della programmazione .
Potranno esservi fautori della programma-
zione di opinioni diverse, di tendenze diverse :
ma, evidentemente, questo minimo di omo-
geneità di indirizzo deve esservi, se vogliam o
che la commissione costituisca uno strument o
utile ai fini dell'attività che deve svolgere i l

ministro del bilancio. Se no il ministro del
bilancio avrà un consesso nel quale si riflet-
teranno le diverse opinioni in un dibattito

che potrà essere interessante seguire a fini ac-
cademici, ma non condurrà a risultati pratici .

La commissione avrà bisogno .di un appa-
rato tecnico a carattere permanente . Occorre
che il ministro, che il Governo provvedano
al più presto ; che il Parlamento, in quanto ciò
sia necessario, sia investito al più presto del
problema, anche in relazione alle funzioni che
dovranno essere attribuite alla Commission e
del bilancio della Camera ed alla Commission e
finanze e tesoro del Senato .

A nostro avviso, si procede con eccessiva
cautela e timidezza su questo terreno . Biso-
gna avere coscienza che qui si tratta di crear e
un nuovo assetto istituzionale . Dopo l'unifi-
cazione d'Italia, il nostro paese diede una
nuova e più efficiente strutturazione alla
Corte dei conti e successivamente al Consigli o
di Stato, per i nuovi compiti e le nuove esi-
genze che emergevano . Possibile che oggi ,
con l'importanza ed il peso degli impegni
programmatici del Governo nel campo dell a
politica economica, non troviamo il coraggio
di creare un organo adeguato ?

Non si tratta di palliativi, di puntelli, d i
sostegni all'opera del Governo ; si tratta di
colmare un vuoto, di compiere un vero e

proprio passo innovatore . Perché non affron-
tare dunque il problema di una vera e propri a
leva di amministratori pubblici, esperti nei

nuovi compiti della politica economica ? A
suo tempo in Francia Mendès-France istitu ì
una scuola per simili funzionari ; perché non
fare qualcosa di analogo anche da noi ? Non
dico di istituire dei collegi per funzionar i

statali : ma qualche cosa, con audacia e
con rapidità, va fatta, poiché altrimenti c i
troveremo di fronte a problemi che andrann o
aggravandosi con ritmo accelerato .

Certo non sono problemi soltanto nostri ;
ma non è il caso di dire: mal comune, mezzo

gaudio. Vediamo che oggi anche l'Inghil-
terra ha creato il suo comitato nazionale
per lo sviluppo economico, che si trova d i
fronte a grosse difficoltà, ma lavora e va

avanti . L'importante è che questi problemi

vengano risolutamente affrontati e non ad-
dossati al solo ministro del bilancio, giacch é
essi investono la responsabilità dell'intero Ga-
binetto in quanto problemi di carattere isti-
tuzionale del nostro Stato nel tempo presente .

Noi attendiamo quindi che a brevissim a
scadenza vengano compiuti passi avanti i n

questa direzione . Né possiamo dimenticare
che anche in passato vennero create commis-
sioni e furono anche ventilati progetti d i

apparati tecnici a carattere permanente . Ma
non se ne fece mai nulla . Ora noi vogliamo
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che queste indicazioni programmatiche assu-
mano effettivamente quel carattere impegna-
tivo e serio che debbono rivestire .

A questo riguardo vorrei aggiungere ch e
occorre provvedere ad un riesame e ad un
riordinamento di tutta l'articolazione della
programmazione su scala locale . Non pos-
siamo continuare ' ad andare avanti con un
sistema sgangherato come quello che in via
empirica si è venuto costruendo in quest i
ultimi tempi, per cui abbiamo comitati re-
gionali che fanno capo al ministro dell'indu-
stria, aree e nuclei di industrializzazione che
fanno capo al Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno, piani territoriali urbanistici ch e
fanno capo al ministro dei lavori pubblici .
Non possiamo dunque non provvedere a
mettere subito ordine in questo coacerv o
di cosiddetti piani e programmi locali, ch e
si accavallano senza alcun reale coordina-
mento. Ciò può essere fatto rapidamente e
senza bisogno di nuovi strumenti legislativi ,
anche perché si tratta di iniziative prese in via
amministrativa, e che in via amministra-
tiva possono essere riordinate e meglio arti -
colate e coordinate .

In questo ordine di problemi - altro vast o
settore nel quale ci si deve impegnare fin
d 'ora perché si tratta di problemi di « tempo
breve » che rientrano nel quadro del pro-
gramma governativo - vi è da affrontare
la questione dell'impresa pubblica . Non pon-
go ora la questione di un riordinamento
integrale ez novo del settore delle partecipa-
zioni statali sulla base di enti di gestion e
merceologicamente omogenei : ma che almeno
si attui un coordinamento fra i programmi
che le grandi holdings pubbliche vengono ela-
borando - finora per proprio conto - e ch e
devono essere ricondotti nel quadro di una
programmazione sia pure sinora non defi-
nita, ma già orientata secondo fondamental i
linee direttrici .

È chiaro però che per noi i compiti im-
mediati del Governo nel settore della politic a
economica non possono esaurirsi nella pre-
disposizione degli strumenti, anche se gl i
strumenti costituiscono evidentemente il pre-
supposto indispensabile di una politica di
piano. Siamo quindi perfettamente d 'accordo
col ministro del bilancio che anche in Com-
missione ci ha detto : amici miei, non chiede-
temi di darvi la programmazione a brevis-
sima scadenza, ma di darvi gli strumenti pe r
la programmazione che dovrà essere fatta .
Siamo d'accordo: ma non possiamo limitarc i
a questo . Oltre che alla predisposizione degl i
strumenti, si deve provvedere anche alla gra -

duale eliminazione di alcune strozzature fon-
damentali .

Anche qui intendo riferirmi solo al pro-
gramma di Governo : ma a tutto il programm a
di Governo, e dicendo «tutto» intendo sia gl i
obiettivi sia le scadenze . Vi è una strozzatur a
fondamentale - è ormai diventato quasi un
ritornello, ma guai se non lo ripetessim o
con piena convinzione della sua dramma-
ticità - nella nostra situazione scolastica, ch e
va affrontata anch'essa in un quadro d i
politica economica programmata, giacché no n
è evidentemente un problema di settore . A
questo riguardo devo esprimere una consi-
derazione negativa sull'operato del Govern o
in ordine alla questione, oggi sul tappeto i n
termini rivendicativi, della remunerazione de l
personale insegnante .

La nostra critica, più che il contenut o
della questione investe il metodo con cu i
il Governo l'ha affrontata : perché il pro
blema della remunerazione degli insegnanti
non può essere posto sul terreno purament e
e semplicemente rivendicativo . È un problem a
di vero e proprio investimento pubblico, e
come tale doveva essere affrontato già i n
questa occasione, sottraendolo fin dall'inizi o
a un tipo di contestazione a carattere angu-
stamente rivendicativo, quasi salariale ; giac-
ché gli investimenti pubblici in questo campo
non possono non essere destinati per un a
parte cospicua proprio all'elevamento delle
remunerazioni, se si vuole che il fondamen-
tale problema del personale insegnante si a
avviato a soluzione .

L'altra fondamentale strozzatura da su-
perare, come ben si sa, è quella dell ' energia
elettrica; a questo riguardo noi impegniam o
il Governo al rispetto della scadenza che ess o
ha indicato e ad una soluzione che non si a
puramente formale, che non rimanga su l
piano delle intenzioni, ma si presenti -i n
termini di attuazione concreta . Noi abbiamo
detto chiaramente che allo , stato delle cose ,
fino ad oggi, noi non ci siamo visti presentar e
nessun'altra soluzione convincente, ai fini d i
un provvedimento che sia di attuazione, che
quella che prende la forma del decreto-legge .

Abbiamo già detto che noi non siam o
formalisti su questo terreno, ma facciam o
questione della forma in quanto essa invest e
la sostanza del provvedimento. Qui si tratta ,
appunto, di una di quelle strozzature fonda -
mentali il cui superamento è necessario non
soltanto per ragioni di ordine tecnico, eco-
nomico e produttivo, ma anche come verific a
della volontà politica di procedere decisa -
mente sulla strada segnata .
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Un altro settore decisivo per gli impegni
del Governo nella politica economica è
quello tributario . L'imposta cedolare, alla
quale ho già fatto accenno da un altro
punto di vista, rappresenta una prima verific a
positiva degli impegni programmatici del
Governo su questo terreno . In conformità
con le dichiarazioni rese a suo tempo dal
Presidente del Consiglio, noi chiediamo ch e
si proceda sulla via di una sempre più
efficiente strumentazione del l'accertament o
fiscale .

A questo scopo ribadiamo la nostra
richiesta che si stanzino immediatamente i
mezzi necessari a rendere efficaci ai fini
dell'accertamento le norme contenute ne l
disegno di legge sull'imposta cedolare . Giac-
ché non predisponendo le necessarie attrez-
zature tecniche, avremmo creato uno stru-
mento legislativo la cui applicazione rischie-
rebbe la stessa sorte di quella, molto malin-
conica, del famigerato articolo 17 .

E infine voglio accennare alla liquidazion e
della mezzadria e alla costituzione degli ent i
regionali di sviluppo in agricoltura : impegn i
che riguardano anche il ministro del bilancio ,
in quanto rientrano nel quadro della spesa
pubblica, nel quadro di una generale pro-
grammazione economica, sia pure a breve
termine .

Sono richieste eccessive rispetto alle pos-
sibilità finanziarie dello Stato ? Siamo liet i
che il ministro del bilancio, anche in ordine
alla nazionalizzazione dell'energia elettrica ,
abbia smentito ancora una volta l'argomento
delle pretese indisponibilità finanziarie . Del
resto, a questo riguardo si era levata a su o
tempo, in senso rassicurante, anche l'au-
torevole voce del governatore della Banca
d'Italia, della cui relazione avremo nodo fra
pochi giorni di leggere le considerazioni finali .
Alcuni mesi fa, in occasione della « giornata
del risparmio », il dottor Carli dichiarò ch e
non può considerarsi convincente il punto
di vista di chi ritiene che il finanziament o
dello sviluppo produttivo sia incompatibile
con quello dell'adeguamento di servizi so-
ciali, quali le attrezzature scolastiche e ospe-
daliere, la rete di trasporti ferroviari e stra-
dali, l'apprestamento di mezzi tecnici e or-
ganizzativi destinati a favorire il process o
di adattamento dell'agricoltura, e così via .
Anche da parte della massima autorità che
presiede alla politica monetaria e creditizi a
del nostro paese è venuta dunque una pres a
di posizione che sgombra il terreno dall e
riserve avanzate circa la possibilità dal punt o
di vista finanziario di adem piere a breve

termine i fondamentali impegni programma-
tici che or ora ho ricordato .

L'onorevole Malagodi ha scoperto improv-
visamente, ieri sera alla televisione, che i
provvedimenti contenuti nel nostro program-
ma e accolti in notevole parte dal Governo
possono essere adottati ; ha anzi addirittur a
rincarato la dose, contrapponendo ai 4 mila
miliardi della politica di centro-sinistra i
7 mila miliardi dell'e alternativa liberale » .
Non so in base a quali calcoli l'onorevol e
Malagodi sia giunto a quelle cifre, ma quest a
sortita del partito liberale vale la pena d i
essere segnalata, perché essa dimostra come
anche da quella parte si siano evidentement e
abbandonate le obiezioni relative alla stabi-
lità monetaria, alla carenza di disponibilità
finanziarie, al peso eccessivamente crescent e
della spesa pubblica .

Appare tuttavia curioso e poco convin-
cente l'argomento politico che dovrebbe suf-
fragare quell'affermazione polemica dell'ono-
revole Malagodi . Non si può seriamente so-
stenere che quanto il centro-sinistra non s a
fare potrebbe essere realizzato se prevaless e
quella che viene ora sbandierata come « alter-
nativa liberale » . La quale alternativa, ormai ,
non è una grande novità nella storia politica
del nostro paese : se oggi dobbiamo affrontare
problemi così angosciosi, e nelle attuali con -
dizioni, è proprio perché un lungo, period o
della nostra storia è stato dominato da quel
liberalismo che, pur presentando allora aspetti
in parte positivi, ha da tempo raggiunto i l
suo limite : proprio l'ostinazione a rimaner
fedeli alle forme liberiste dell'economia di
mercato ha determinato il tipo di svilupp o
economico dal quale sono derivati gli squi-
libri che in modo così drammatico oggi dob-
biamo affrontare; problemi di questa natura
non possono dunque essere affrontati con i l
ritorno ad una politica che è stata uno de i
fattori determinanti del loro progressivo ag-
gravarsi .

Concludendo, onorevoli colleghi, dirò che
nei documenti e nelle parole del ministro
del bilancio noi abbiamo riscontrato l a
volontà politica del Governo di superare l e
strozzature cui mi sono riferito e di predi-
sporre gli strumenti indispensabili per l a
programmazione economica ; la volontà poli-
tica, insomma, di avviare un tipo di sviluppo
economico programmato adeguato alle esi-
genze del progresso democratico, sociale e
civile del nostro paese. In questo sforzo, s u
questo terreno, noi torniamo a dichiarare
che intendiamo sostenere e stimolare i l
Governo .



Atti Parlamentari

	

— 29426 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 MAGGIO 1962

Ricordo che l'anno scorso nel motivar e
il nostro voto contrario ai bilanci finanziar i
noi dichiaravamo che esso non era soltant o
contro una certa politica, ma anche per un a
politica nuova di programmazione organica ,
per uno sviluppo equilibrato, per le -necessa-
rie riforme di struttura che sono la condizione ,
il presupposto di una politica di piano .

Nella discussione dell'anno scorso no i
riscontravamo degli accenni positivi in tal
senso, sia pure molto sfumati e timidi, anch e
dai banchi del centro di questa assemblea ,
ma dovevamo constatare che non esisteva
ancora una maggioranza parlamentare a so-
stegno di una siffatta politica . Questa mag-
gioranza oggi esiste, anche se non è tutt a
pervasa da quell'ardore di cui parlava ieri
il collega Roselli . Il nostro voto favorevole
sui bilanci finanziari mira precisamente a
rafforzare e a qualificare questa maggioranza ,
intende garantire l'attuazione del programma .

Il nostro è un voto che guarda al futuro ,
rappresentato dalle dichiarazioni programma-
tiche del Governo e dalla dichiarazione re-
cente del ministro del bilancio ; non un voto
che guarda al passato, rappresentato dai tr e
bilanci che, formalmente, costituiscono l'og-
getto di questa discussione .

Sarà il nostro un voto dettato non d a
considerazioni tattiche contingenti, bensì da
un meditato e responsabile giudizio sull a
situazione e sulle prospettive della politic a
italiana, sulla funzione cui noi dobbiam o
adempiere come rappresentanti degli inte-
ressi e degli ideali di larga parte del movi-
mento operaio . (Applausi a sinistra — Molte
congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferrari Aggradi . Ne ha facoltà.

FERRARI AGGRADI. Ho già avuto
occasione poco più di due mesi fa – in sede
di discussione sulla fiducia al Governo – d i
esprimere il punto di vista e l'atteggiament o
responsabile della democrazia cristiana sull a
situazione economica e sui fondamentali pro-
blemi del paese e, in particolare, di portare
l'adesione solidale e costruttiva del grupp o
all'impegno del Governo per una organica
ed efficace politica di piano .

Occorre prendere atto, dicevo, che siam o
entrati in una nuova fase della nostra poli-
tica di sviluppo, nella quale, accanto all'im-
pegno di sospingere lo sviluppo economico e
generale ad un alto livello – di massimizzare
cioè lo sviluppo economico, integrandone i
fattori propulsivi – si pone, con crescent e
importanza, l'esigenza di una qualificazion e
che, caratterizzando gli elementi quantita-

tivi del reddito, consenta di tradurre concre-
tamente lo sviluppo economico in termini d i
equilibrio e di progresso sociale .

Lo sviluppo che si intende perseguire va
cioè qualificato in modo che di esso abbian o
ad essere partecipi tutti i settori economici ,
tutte le zone del paese e tutti i ceti sociali ,
ed in modo che si possa ottenere sul piano
sociale un progresso analogo a quello che s i
è avuto sul piano economico .

Collocandomi in questa prospettiva cer-
cavo di chiarire il significato della politica
di piano da noi auspicata, di precisarne gl i
obiettivi e di indicarne la più idonea strumen-
tazione .

Mi pare superfluo tornare su concetti e
raccomandazioni che considero sostanzial-
mente acquisiti dal Governo e che ho vist o
richiamati tanto nella relazione del collega
Gioia quanto nei documenti presentati da l
ministro La Malfa . Mi limito quindi ad esporre
alcune precisazioni ed alcuni elementi inte-
grativi in ordine all'evoluzione in corso e d
ai documenti presentati dal Governo .

Innanzi tutto credo che la Camera debba
compiacersi dell ' opera che il Governo sta
compiendo per affinare e completare la cono-
scenza dei fatti economici del nostro paese .
« Conoscere per ben governare » fu l'ammoni-
mento che Vanoni ci rivolse quando mise a
punto lo « schema » nel tentativo di indi-
viduare i problemi fondamentali del nostro
sviluppo economico e sociale . Quella cono-
scenza fu preziosa per la messa a punto della
nostra linea di politica economica e per l'ado-
zione di importanti provvedimenti, mentr e
da allora grandi passi in avanti sono stat i
compiuti nella conoscenza dell'evoluzion e
congiunturale, che costituisce l'oggetto pro-
prio della Relazione economica .

Il ministro La Malfa ci ha sottoposto ,
insieme con la Relazione economica, anche un
rapporto sulla struttura, primo tentativo d i
analisi delle modificazioni di fondo subite
dal nostro sistema economico e di ricerca dell e
strozzature economiche e sociali del nostr o
paese. Tali documenti tendono a sodisfare
l'esigenza, profondamente avvertita dai tec-
nici, dagli operatori economici, dalle organiz-
zazioni sindacali e dai politici, di conoscer e
con sempre maggiore precisione le tendenz e
e gli sviluppi dell'economia nazionale, le su e
carenze temporanee e croniche, il modo in
cui il Governo intende superarle .

La Relazione economica è ormai un docu-
mento che credo faccia onore al nostro paese:
all'impostazione scientificamente rigorosa s i
è andato aggiungendo un continuo allarga-,
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mento e miglioramento di rilevazioni, elabo-
razioni ed informazioni, che consentono una
valutazione obiettiva e completa della evo-
luzione economica .

Il rapporto sulla struttura è un primo
tentativo, che si riallaccia allo spirito dello
schema Vanoni ed esprime la volontà poli-
tica del Governo di mettere a fuoco gli aspett i
strutturali del nostro sistema economico, i n
modo da impostare chiaramente su questa
base le linee dei futuri interventi di poli-
tica economica. E un tentativo benemerito ,
per il quale va al ministro La Malfa il nostro
più cordiale apprezzamento, e che assume u n
grande valore politico . Ma è, come il ministr o
ha precisato, una « prima elaborazione », l a
quale non ha, sempre per usare le sue parole ,
« la rigorosità » di una nota, che dovrebb e
precedere gli strumenti e le analisi propri e
della programmazione .

L'augurio da esprimere, proprio in rapporto
all'impegno comune per una politica di piano,
è che al documento quest'anno presentatoc i
dal ministro La Malfa per valutare gli squi-
libri che hanno accompagnato lo sviluppo ,
faccia seguito nei prossimi anni – quando i l
piano sarà stato definito ed avviato a realiz-
zazione – un documento che fotografi esatta-
mente le fasi di attuazione del piano stesso .

Sarà, questo, un documento tecnico di
grande valore, mentre al ministro del bilanci o
verrà demandata la responsabilità di even-
tualmente interpretare gli sfasamenti che do-
vessero manifestarsi tra previsione e realtà .

Non va infine dimenticato, per completare
il quadro conoscitivo di cui disponiamo, i l
rapporto del ministro Pastore, che anche
quest'anno si presenta ricco di nuove elabo-
razioni e di un inquadramento maggiorment e
curato dell ' evoluzione meridionale rispetto a
quella del paese. Vorrei anzi dire, a quest o
riguardo, che sempre più la relazione sull'eco-
nomia meridionale si afferma come un docu-
mento di conoscenza economica di grande
rilievo ai fini di quella programmazione ch e
vogliamo perseguire .

A tali documenti il ministro La Malfa h a
opportunamente aggiunto – nel corso della
sua esposizione – una serie veramente inte-
ressante di dati sulla più recente evoluzione
congiunturale, ed ha opportunamente con-
fermato e precisato l 'azione in corso da parte
dei Governo .

La documentazione oggi a nostra disposi-
zione ci consente di esprimere consapevol-
mente un giudizio politico fondato su dat i
obiettivi, che dimostrano come i risultat i
conseguiti siano, nel complesso, sostanzial-

mente e largamente positivi, soprattutto
quando si consideri lo sviluppo in senso glo-
bale, pur dovendosi riconoscere la persistenza
di alcuni squilibri quando si passi a conside-
rarne le varie componenti settoriali e regional i
o taluni aspetti e dimensioni della nostra at-
tuale realtà sociale .

Non ritengo necessario soffermarmi su i
singoli dati, riportati con ampiezza nella
relazione dell'onorevole Gioia, e ricordat i
dallo stesso ministro . Essi mostrano non sol -
tanto che durante tutto l'arco degli ultim i
dieci anni lo sviluppo si è mantenuto al d i
sopra delle previsioni contenute nello schem a
Vanoni, consentendo la soluzione di talun i
problemi strutturali, quali ad esempio quell o
del disavanzo della bilancia dei pagamenti, o
l'avvio a soluzione di altri problemi, quale
ad esempio quello dell'occupazione . Ma tal i
dati mostrano altresì che quello stesso svi-
luppo non ha l'uguale nella storia italiana
né nella recente evoluzione di altri paesi .

Per quanto riguarda l'evoluzione econo-
mica dell'Italia nei cento anni che ci separan o
dal conseguimento della sua unità politica ,
dopo un primo periodo durato circa quaranta
anni di sostanziale inerzia, nel quale il reddito
nazionale lordo aumentò a un saggio annuo
medio dello 0,7 per cento, quello pro capite
dello 0,4 per cento, i consumi dello 0,6 per
cento e gli investimenti lordi dello 0,1 pe r
cento, si ebbe, a partire dal 1900, un certo
miglioramento della situazione economica ge-
nerale, anche in relazione alla fase di sviluppo
che allora andava attraversando l'Europa . S i
trattò però di progressi molto modesti: i l
saggio d'incremento medio annuo dei reddit i

pro capite fu dell '1,5 per cento, mentre i con-
sumi aumentarono in media dell'1,9 per
cento e gli investimenti lordi del 5,9 per
cento. In quel periodo si verificarono inoltre
le prime manifestazioni di gravi squilibri ,

quali la crisi agricola, la crescente miseria de l
Mezzogiorno rispetto alle altre regioni, e, negl i
ultimi anni anteriori alla seconda guerr a
mondiale, attraverso la politica autarchica ,
si verificò un'artificiosa spinta in avanti i n
alcuni settori industriali mentre altri, pur
suscettibili in condizioni normali di un san o
e consistente sviluppo, rimasero gravement e
sacrificati . Il tutto accompagnato da pesant i

svalutazioni .
Furono, quelli, anni perduti per noi ,

soprattutto se si considerano i progress i
allora realizzati dagli altri paesi . Oggi, invece ,
possiamo con compiacimento osservare che il
nostro paese, pur avendo avviato con molto
ritardo il proprio processo di industrializza-
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zione, sta riguadagnando il tempo perduto ,
e, con un dinamismo notevolmente superior e
a quello delle altre economie più progredite ,
sta avviandosi verso quei livelli di benesser e
che sono propri dì una tipica economi a
industrializzata .

Ad un aumento del reddito nazional e
lordo in Italia nel 1961 del 7,9 per cento a
prezzi costanti, ha fatto riscontro in Germania
un aumento del 5,3 per cento, in Francia
del 4,5 per cento, nei Paesi Bassi del 2,5
per cento, nel Belgio del 3 per cento . Così ,
per la produzione industriale, ad un aument o
in Italia del 9,5 per cento, in Germania ne
ha fatto riscontro uno del 5 per cento, in
Francia del 6 per cento, nei Paesi Bassi del-
1 ' 1,5 per cento . Anche per gli investiment i
lordi fissi l'Italia può rallegrarsi di un saggio
di aumento superiore a quello degli altr i
paesi . Contro un nostro aumento dell'11, 2
per cento, la Germania ha visto aumentar e
i propri investimenti del 9,3 per cento, i l
Belgio di circa il 9 per cento, la Francia del -
1 '8,5 per cento, i Paesi Bassi del 6 per cento .

Non possiamo che compiacerci di questi
risultati che dimostrano, mi si permetta di
ripeterlo, la vitalità del nostro sistema eco-
nomico e l'efficacia della politica dei govern i
che si sono succeduti dal dopoguerra ad oggi .

Il ministro La Malfa ci ha anche informat i
che l 'evoluzione congiunturale prosegue a
ritmo sostenuto, e che non vi sono element i
per non considerare l'attuale fase congiun-
turale come una fase di espansione, sostenut a
da un'altra domanda sia interna sia estera .

Lo stesso ministro del bilancio, con un
metodo che è nel nostro costume, ha sotto-
lineato, insieme con gli aspetti positivi, anche
gli aspetti negativi della presente situazione .

Il mio gruppo ne ha preso responsabil-
mente atto: noi riteniamo, infatti, che i
problemi di fondo, i problemi cioè dell a
ricerca di strutturazioni più confacenti a d
un sistema economico moderno, non debban o
far dimenticare i problemi di più breve pe-
rioda e in specie quelli di congiuntura .

Una politica economica coerente non pu ò
non essere, insieme, politica di sviluppo e
politica di congiuntura, affinchè gli avveni-
menti contingenti, quali quelli connessi con
l 'evoluzione di breve periodo, non finiscan o
con il compromettere le linee di sviluppo d i
più lungo periodo .

In questo quadro concordo con l'imposta-
zione data dall 'onorevole Gioia alla sua re-
lazione e con l'opportunità di previsioni
annuali, quali stralci del piano a lungo ter-
mine . E questo un metodo seguito in molti

paesi, e la stessa Comunità economica euro-
pea se ne serve per le sue previsioni. Mi
risulta, anzi, in modo certo che la messa a
punto di tali previsioni è stata affidata ad un
istituto di studio del nostro paese. E mi
pare che sarebbe opportuno utilizzare quest e
previsioni in accordo con i programmi an-
nuali richiesti dall'onorevole Gioia .

Quanto ai punti messi in evidenza da l
ministro del bilancio, concordo con lui nel
ritenere che, sebbene l 'andamento dei prezz i
presenti in questo momento aspetti preoc-
cupanti, non si siano ancora verificati quegli
estremi che richiedono una modificazione d i
certi equilibri del mercato, anche per non
provocare nel mercato stesso turbamenti pi ù
gravi di quelli stessi inerenti all'aumento
dei prezzi .

Sono lieto però della dichiarazione del
Governo che il problema è seguito con vigil e
attenzione e che si è pronti ad intervenire
qualora le distorsioni denunciate dovessero
accentuarsi; così come condivido le moti-
vazioni dell'appello che il ministro del bi-
lancio ha rivolto a quanti hanno interess e
al sano evolversi della nostra economia .
Credo inutile confermare, a questo riguardo ,
l ' imprescindibile esigenza di mantenere quella
che è stata una delle conquiste più impor -
tanti dell 'azione dei governi del dopoguerra ,
cioè la riconquistata stabilità monetaria .

Il nostro impegno di garantire la sta-
bilità della moneta e dei prezzi, come base
dello stesso sviluppo, può contare su mezz i
adeguati oggi a nostra disposizione, per con-
trastare qualsiasi tensione ,o turbamento: per-
tanto, qualora fosse necessario, noi abbiamo
la certezza che il Governo – senza grida
manzoniane, ma con fermezza – non man-
cherà di provvedere . L'esistenza di oltr e
tremila milioni di dollari di riserve consent e
di aumentare in ogni momento l'offerta de i
beni sul mercato a prezzi internazionali e
di bloccare qualsiasi manovra al rialzo . De l
resto, anche per quanto riguarda i recenti
aumenti dei generi ortofrutticoli, avremm o
potuto – se avessimo ritenuto preminent e
il problema dei prezzi – scoraggiare le espor-
tazioni e quindi consentire una maggiore
offerta sui nostri mercati .

L'altro problema cui ha accennato il mini-
stro La Malfa, quello delle previsioni degli ope-
ratori economici, – da lui giustamente ricon-
dotto nel quadro della evoluzione economic a
e collegato, quindi, all'andamento della con -
giuntura – merita, a me sembra, una parti -
colare attenzione. Noi non ci nascondiam o
l'importanza del clima psicologico nel con-



Atti Parlamentari

	

— 29429 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 MAGGIO 1962

correre a determinare gli investimenti, nel
condizionare, in parte almeno, la stabilità
dei prezzi . Il fattore psicologico può, infatti ,
influire sugli operatori, nel senso di rallen-
tare alcune iniziative o di imprimere mag-
giore velocità alla circolazione monetaria .
Dobbiamo pertanto operare con accortezz a
e pazienza al fine di infondere fiducia e
fugare ingiustificati timori in coloro che più
sono influenzabili da campagne bene orche-
strate .

Mi si permetta di aggiungere che l'inte-
resse superiore del paese, che va ben oltre
certi calcoli politici di breve periodo, richie-
de un alto senso di responsabilità nei con -
fronti di questo problema : è in questo spi-
rito che, sulla linea di quanto giustamente
ha detto il ministro La Malfa, vorrei anch'i o
rivolgere un appello affinché vi sia da part e
di tutti una maggiore moderazione nell'in-
coraggiare allarmismi .

È bene, del resto, che si sappia che al
Governo non mancano i mezzi e le possi-
bilità per una accorta politica di congiuntura .
Sono certo che esso saprà farne uso tempe-
stivo e saggio, fino ad annullare quelle even-
tuali deprecabili conseguenze, per ora an-
cora remote, che dovessero per qualsiasi
motivo verificarsi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro : più che sui problemi di con -
giuntura è sui problemi di struttura e d i
sviluppo che è stata richiamata l 'attenzione
del Parlamento, sia attraverso una part e
dell'esposizione del ministro del bilancio, si a
attraverso la presentazione del documento
aggiuntivo alla Relazione economica, quello
che ho chiamato il rapporto sui problemi
di struttura .

In via generale, non posso che richiamarm i
su questo argomento – e l'ho già ricordat o
all'inizio del mio intervento – a quanto ebb i
a dichiarare in sede di discussione del pro-
gramma generale di Governo .

Affermai, in quella occasione, che il pro-
blema di una programmazione democratic a
e globale per il nostro paese non si poneva
come problema di scelta, ma come problem a
di « qualificazione » della politica di svilupp o
già in atto .

Non è quindi sulla opportunità dell a
programmazione che io ritengo di doverm i
soffermare, ma sui suoi mezzi e modi d i
realizzazione che credo opportuno richiamare
ancora l'attenzione del Parlamento . Al ri-
guardo aderisco volentieri all'invito del mi-
nistro La Malfa a riconsiderare le caratteri-

stiche dello sviluppo ed i fattori di spint a
che hanno operato negli « anni cinquanta » .

Per far ciò mi dovrò porre – egli vorrà
consentirmelo – da un angolo visuale divers o
da quello dal quale si sono posti i redattor i
del documento aggiunto alla relazione gene-
rale . Vorrei subito rassicurare il ministro La
Malfa che giungeremo alle stesse conclusioni ,
anche se partiremo da posizioni di partenza
differenti .

Si è osservato che il nostro sviluppo h a
assunto, in questo dopoguerra, le caratteri-
stiche di uno sviluppo concentrato, che h a
favorito cioè le zone più progredite del nostro
paese .

V'è da domandarsi se ciò corrisponda
interamente a verità, e, nei limiti in cui si a
effettivamente avvenuto, se era possibile ,
nel momento in cui furono impostate le
linee di progresso economico che ci hanno
guidato lungo questi anni, indirizzare in mod o
diverso la nostra azione .

Per rispondere a questo quesito, occorre
richiamarsi alle condizioni in cui si trovava
I'economia italiana quando la democrazi a
cristiana e gli altri partiti democratici affron-
tarono il problema dello sviluppo del nostr o
paese .

L'Italia si affacciava sulla scena mondial e

nel 1950 con un reddito pro capite assai

basso e con una industria solo parzialment e
efficiente, prevalentemente localizzata ne l
nord del paese .

Le risorse disponibili erano assai scars e

e qualora se ne fosse troppo frazionata l a
distribuzione, si sarebbe finito con l'annul-
lare i benèfici effetti che se ne volevano
trarre .

In quegli anni, come nei successivi, s i
rese più che mai evidente la necessità pe r
l'Italia di inserirsi nei mercati internazionali ,
al fine di non ricadere nell'errore già com-
messo in passato, che l'aveva estraniata da i

progressi tecnologici e dagli aumenti di pro-
duttività conseguiti dagli altri sistemi eco-
nomici .

L'interrogativo fondamentale che si pre-
sentò in quegli anni non fu certo quello d i
una scelta fra sviluppo « concentrato » e
sviluppo più « bilanciato » – alternativa, que-
sta seconda, che non avrebbe del resto avut o
serie possibilità di attuazione, data la scar-
sità delle risorse disponibili – ma quell o
di una sola scelta responsabile fra svilupp o
« bilanciato » e liberalizzazione degli scambi .

Scegliendosi questa seconda via – e d
in ciò ella, onorevole La Malfa, ci confortò
in quegli anni – occorreva trarre dall'au-
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mento delle risorse disponibili il massim o
vantaggio possibile . Si doveva, cioè, otte-
nere che l'apparato industriale italiano s i
mettesse rapidamente in grado di compe-
tere con quello degli altri paesi : né sembrava
possibile, in quella situazione, utilizzare gl i
aumenti di produttività, se non per la ra-
zionalizzazione e il miglioramento tecnico
delle industrie esistenti . Si doveva, cioè ,
intervenire per conseguire miglioramenti tec-
nici nel settore industriale e il più alto possi-
bile incremento del reddito nazionale globale .

Né questo sembrava un compito facile .
Dubito anche che questo obiettivo sarebb e
stato raggiunto, ove non si fossero verificat i
alcuni « fatti nuovi », che obiettivament e
hanno contribuito all'espansione della nostr a
economia. Innanzi tutto il fatto che, già i n
quel periodo, e maggiormente in seguito, l e
risorse naturali – di cui l'Italia è così scarsa –
manifestarono la tendenza a diventare men o
importanti nel processo produttivo, a passar e
cioè in secondo piano, cedendo il passo agl i
altri due fattori della produzione, il capital e
ed il lavoro : il che ha contribuito largamente
a migliorare la situazione di fondo dell a
nostra economia .

In aggiunta – ed è questo un ulterior e
fatto nuovo – la nostra economia poté muo-
versi al di fuori delle remore e delle strettoi e
di una bilancia dei pagamenti tradizional-
mente deficitaria . R stato grazie all'aiuto
americano che, per la prima volta nella sto-
ria dall'unità, l'Italia è stata messa in grad o
di importare materie prime e macchine non
in base alle sue possibilità, ma secondo l e
sue necessità . L'aiuto americano ha avut o
un'importanza che va ben oltre il valore degl i
alimenti e degli altri beni fornitici : esso ci
ha, in un momento decisivo del nostro svi-
luppo, consentito di impostare i nostri pro -
grammi prescindendo dalle difficoltà valutarie ,
anzi sapendo che avremmo potuto disporre ,
dei mezzi di pagamento necessari per approv-
vigionarci, alle condizioni più vantaggiose ,
di tutto ciò che meglio poteva servire ad u n
sano sviluppo del nostro apparato produttivo .

Ma se in questo quadro la ricerca di un a
massimizzazione del reddito fu l'obiettivo
di fondo della nostra politica economica, no n
furono tuttavia dimenticati gli altri problemi ,
e già sin da allora numerose iniziative furono
prese per garantire un certo ritmo di svilupp o
anche in quelle zone che, per fattori secolari ,
si trovavano ancora in situazioni depresse .

Così, oltre ad adoperare – nel quadro d i
una larga liberalizzazione degli scambi –
per un aumento crescente della produttì-

vità, per la massima utilizzazione delle capa-
cità produttive esistenti, per assicurare l a
progressiva espansione del sistema economic o
attraverso la messa a disposizione dei capitali
necessari e della mano d'opera qualificata ,
per garantire la massima elasticità del sistem a
economico, i governi democratici non man-
carono di porre in atto massicce aggression i
settoriali e zonali, dirette a tonificare i punt i
più deboli del nostro sistema economico .

NAPOLITANO GIORGIO. Allora, tutto
sarebbe andato nel migliore dei modi possi-
bile ?

FERRARI AGGRADI. Sto facendo una
esposizione obiettiva dell'azione svolta . Se
ella ha argomenti per criticare tale azione, è
libero di farlo .

NAPOLITANO GIORGIO . Le ho sem-
plicemente posto una domanda .

FERRARI AGGRADI. Io la sfido a di -
mostrare che quelli da me indicati non sono
stati punti fermi della nostra politica eco-
nomica, in particolare l'ultimo. I governi
democratici non mancarono infatti di porre
in atto una serie di massicce aggression i
settoriali e zonali dirette a tonificare i punt i
più deboli del nostro sistema economico e a
risolvere situazioni nevralgiche in cui agli
aspetti economici si accompagnavano peri-
colose tensioni sociali . Hanno così preso gra-
datamente forma vari programmi plurien-
nali ed in alcuni casi si è dato vita a nuov e
strumentazioni ed a nuovi metodi di azione ,
di cui il caso più significativo ed important e
– ma non certo isolato – è costituito dall a
Cassa per il mezzogiorno .

Lo Stato, inoltre, si assunse con decision e
il compito di integrare l'attività dei gruppi
e dei singoli quando questa risultasse manche-
vole o insufficiente . In tal senso si è avuto ,
in questo dopoguerra, un intervento cre-
scente e predeterminante dello Stato nelle
attività economiche, diretto non solo all o
scopo principale di imprimere una spint a
propulsiva a tutto il complesso delle atti-
vità produttive, ma anche a quello di con-
tribuire allo sviluppo delle zone depresse .

Una dimostrazione evidente di tale po-
litica di « aggressioni » progressive dei pro-
blemi zonali ed in particolare del Mezzogiorn o
la troviamo, oltre che in un complesso d i
leggi e di interventi specifici, anche nei pro -
grammi delle partecipazioni statali .

Né questi interventi dell'autorità pubblic a
sono stati di poco rilievo . Mi si consenta d i
ricordare che mentre il reddito del Mezzo -
giorno è aumentato, dal 1951 al 1961, de l
58 per cento, il totale delle risorse disponi-



Atti Parlamentari

	

— 29431 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 MAGGIO 1962

bili è aumentato del 78 per cento : ciò grazi e
allo spostamento del reddito dal nord al
sud, spostamento al quale l'azione di politica
economica non è stata certamente estranea .
Ed è in conseguenza di questi trasferimenti
che i consumi del Mezzogiorno sono aumentat i
più che nel settentrione e, soprattutto, che
gli investimenti fissi lordi sono aumentat i
nel sud del 174 per cento contro il 143 pe r
cento nel complesso dell'Italia . Né va dimen-
ticato che mentre gli investimenti industrial i
del sud si sono quasi triplicati, quelli de l
resto d'Italia si sono duplicati .

E vorrei ricordare, a proposito di squili-
bri, anche un altro dato, cioè quello riguar-
dante i consumi pubblici ed i consumi pri-
vati . Gli uni e gli altri si sono incrementati
in misura uguale, essendo aumentati, in ter-
mini reali, dal 191 al 1961, di oltre il 6 0
per cento . Per i consumi pubblici, in ispecie ,
l'incremento nel Mezzogiorno non è stat o
inferiore a quello medio italiano .

Ovviamente i maggiori o gli uguali tass i
di sviluppo del sud rispetto al nord non sono
stati sufficienti a coprire i dislivelli di partenz a
che in alcuni casi, anzi, si sono accentuati ;
ma la politica degli interventi non è stat a
certamente senza effetti .

Non è stata certo senza henèfìci effetti ,
altresì, la contemporanea adozione di alcun i
grandi provvedimenti di solidarietà umana e
sociale . Ricordo, fra gli altri, la riforma
agraria, il generale ampliamento del sistem a
previdenziale e, non ultima per importanza ,
la riforma fiscale, strumento a cui spetta un
ruolo fondamentale ai fini di una qualifica-
zione dello sviluppo economico tale da ga-
rantire una crescente giustizia sociale . Sulla
linea della riforma voluta da Vanoni vi è
ancora molta strada da percorrere ed i n
questo senso mi pare costituiscano continuit à
nei confronti del passato sia la volontà espres-
sa dal Governo di completare tale riforma ,
sia l'atto, che noi consideriamo altament e
positivo, di recente compiuto dal Govern o
con l'approvazione dell'imposta cedolare d i
acconto .

Fu in questa visione dinamica dell a
nostra realtà economica elle, quando ne l
1959 alla sempre avvertita opportunità di
uno sviluppo più bilanciato si aggiunse la
concreta disponibilità di maggiori risorse ,
il problema della pianificazione – come me -
todo di soluzione degli squilibri – fu post o
nuovamente in discussione dal mio partito .

Mi si consenta di ricordare a questo pro-
posito quanto ebbi occasione di affermar e
in sede responsabile in quell'epoca. In so-

stanza io dissi che la nostra concezione dell o
sviluppo economico e sociale può esprimers i
nei seguenti punti :

a) sviluppo economico e sviluppo so-
ciale non costituiscono per noi un'alternativ a
tra due diverse finalità, tra le quali sia pos-
sibile una scelta, ma un solo obiettivo, es-
sendo, l'economico ed il sociale, due aspett i
dello stesso fenomeno. Qualunque azione ch e
dovesse alla lunga manifestarsi dannosa al -
l'uno o all 'altro aspetto è da scartarsi co-
me contraria ai nostri principi ;

b) la chiave di volta del progresso eco-
nomico e sociale è lo sviluppo del reddito ,
cioè un continuo aumento della produzione.
Non è possibile fare alcuna seria politica d i
investimenti e di occupazione senza disporr e
di una crescente quantità di beni a ciò ne-
cessari, così come sarebbe momentanea il-
lusione tentare di aumentare i consumi e d
il benessere senza aumentare i beni a di-
sposizione ;

c) per noi non è importante soltant o
l'aumento del reddito, cioè l'aspetto quanti-
tativo, ma è anche importante il nodo in
cui il reddito aumenta, cioè l 'aspetto qua-
litativo. In particolare noi dobbiamo con-
siderare attraverso quali nuclei produttivi
il reddito aumenta, in quali settori, in quali
zone del paese, con quali risultati nella ele-
vazione della persona umana ;

d) per noi riveste grande importanz a
anche il modo in cui il reddito si forma e s i
distribuisce nel tempo .

Successivamente il problema venne an-
che posto all'attenzione responsabile del Par-
lamento e l'ordine del giorno Isgrò diede luo-
go ad un attento esame da parte degli organ i
responsabili .

La commissione che ne seguì, nota sotto
il nome di « commissione Papi », affrontò i
primi lavori sulla pianificazione e, sia pure
in via preliminare, portò a compimento al-
cuni primi studi e ricerche, di interesse pe r
quanti questo problema dovranno ora af-
frontare .

È ancora su questa linea che il President e
del Consiglio nelle sue dichiarazioni program-
matiche ha affermato: « I programmi plu-
riennali di settore o di zona sinora fatti non
bastano e possono essere persino dannosi se
lasciati a se stessi » . E, riferendosi alla po-
litica meridionalistica, ha altresì dichiarat o
che essa « non può essere continuata com e
una politica di zona, lasciata soltanto all e
cure di un particolare organo, per quant o
snello, ricco di mezzi, competente e fattivo
come la Cassa per il mezzogiorno . La poli-
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tica del Mezzogiorno deve invece esser e
preminente nel selezionato numero dei su -
premi obiettivi che tutta la politica del no-
stro paese deve proporsi e sistematicamente
perseguire » .

In definitiva a me sembra che la scelt a
fra uno sviluppo «bilanciato » ed uno svi-
luppo « concentrato » - anche se presente a
noi tutti, e pur se responsabilmente valu
tata in tutti i suoi aspetti, ed in particolare
in quelli meno positivi a cui si cercò di far
fronte con gli interventi che ho ricordato -
non poteva porsi, se non quando l'aument o
delle risorse lo avesse consentito .

E possibile oggi, ma non lo era nel 1950 ,
realizzare contemporaneamente la « libera-
lizzazione degli scambi » - cioè l'inseriment o
dell ' economia italiana nell'ambito interna-
zionale - e lo « sviluppo bilanciato », ed in
particolare una rapida industrializzazione de l
Mezzogiorno e delle zone depresse .

E sono proprio i risultati degli ultim i
anni, da lei ricordati, onorevole ministro La
Malfa, che hanno reso possibile quel nuov o
tipo di sviluppo che, « concentrato » quest a
volta soprattutto in altre zone del paese ,
dovrà portare al superamento degli attual i
squilibri (il che significa sostanzialment e
eliminare i residui ritardi) ed alla soluzion e
dei problemi di fondo ancora aperti dell a
nostra struttura economica e sociale .

Ma, onorevoli colleghi, come ho già os-
servato in precedenza, da qualsiasi prospet-
tiva si voglia considerare il passato, l'accord o
sulla necessità di una programmazione è
completo . E va precisato, a mio parere, che
non si tratta soltanto della necessità di at-
tuare una pianificazione in senso tecnico ,
ma - come ella, onorevole ministro La Malfa ,
bene ha detto - si tratta soprattutto di dar
vita ad una « pianificazione democratica » e
ciò per due motivi fondamentali .

Primo: nessun piano dispensa dall'ope-
rare scelte fra obiettivi e fra mezzi alter-
nativi : queste scelte devono essere fatte i n
ogni caso e talune di esse hanno caratter e
politico, e ciò sia a causa della loro impor-
tanza, sia per il fatto che i criteri tecnici d i
razionalità molto spesso servono a chiarirl e
solo imperfettamente. È necessario perciò
cercare di integrare i criteri tecnici con quell i
politici, il che non solo è conforme alla lo-
gica dello spirito democratico, ma è anche
il mezzo per vivificare la vita politica .

Secondo: la partecipazione degli inte-
ressati alla determinazione degli obiettivi è
un mezzo per la creazione di quei « cittadin i
attivi » senza i quali la democrazia deperisce .

Vi è inoltre la fondata convinzione che gli
obiettivi, definiti con il concorso degli stess i
interessati, non solo potranno essere rag-
giunti più facilmente, ma potranno anch e
essere scelti « meglio » . In altre parole, po-
tranno essere più conformi ai bisogni real i
dei cittadini di quanto possano essere l e
indicazioni risultanti dal gioco più o men o
spontaneo delle forze del mercato (e giusta-
mente ella, onorevole La Malfa, vi si è sof-
fermato) o dai criteri di optimum, necessa-
riamente parziali, del pianificatore puramen-
te tecnico.

In ultima analisi, si tratta di creare un o
strumento che concilii i piani pubblici con
quelli privati .

È chiaro, quindi, che il piano deve es-
sere l'espressione di una volontà collettiva
intesa ad imprimere un certo andament o
ed un certo orientamento al corso dell'eco-
nomia. La necessità di operare scelte politi -
che appare così evidente: per mezzo di ess e
saranno definite e chiarite le divergenze tra
« prevedibile » e « desiderabile », che appunt o
costituiscono la ragion d 'essere della pianifi-
cazione. Nella misura in cui, cioè, le previsio-
ni « desiderabili » vengono accettate dalla
collettività, la pianificazione diventa un a
« predizione creatrice », che dà una dimen-
sione al futuro il quale, a sua volta, influenza
la dimensione del presente .

È questo un indirizzo, onorevole La Malfa
- mi piace sottolinearlo -- sul quale concor-
diamo interamente . Esso corrisponde de l
resto al concetto di solidarismo, a noi pro-
prio sul piano ideologico, in quanto ciò fa-
cendo si fa l ' interesse di tutti e si richiede
la fusione di tutte le forze .

La pianificazione è però anche « strumen-
to ». E ciò perché i « mezzi » della politica
economica di sviluppo vanno combinati i n
un certo modo . E necessaria, cioè, una stra-
tegia la quale consiste in una serie ben coor-
dinata di misure di politica economica e d i
interventi finanziari in rapporto alla volont à
politica di attuare certe modificazioni d i
struttura ritenute necessarie ai fini dell o
sviluppo .

Tra le scelte più importanti del pian o
a me sembra debbano essere ricordate l e
seguenti :

a) scelta del tasso di sviluppo econo-
mico fra vari tassi alternativi, e - dato un
certo tasso di sviluppo della produttività -
scelta della ripartizione dei frutti della pro-
duzione ;

b) scelta della ripartizione dei consu-
mi tra consumi privati e consumi pubblici
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intendendosi per questi ultimi i servizi pub-
blici collettivi, siano essi gratuiti o meno ;

c) scelta relativa al grado di ammis-
sibilità dei divari di reddito personali, set-
toriali e regionali ;

d) scelta riguardante la struttura della
produzione in relazione agli obiettivi de l
piano e, in particolare : il ruolo da assegnare
all'impresa pubblica, l'indirizzo da dare a l
settore agricolo con speciale riferimento a l
costo necessario a mantenere la piccola pro-
prietà familiare agricola, e così via ;

e) scelta del criterio di optimum, re-
gionale, vale a dire determinazione del con-
corso delle varie regioni alla formazione de l
reddito e alla ripartizione dei profitti dell o
sviluppo dell'insieme nazionale .

A questo riguardo mi si consenta di dir e
che l'impegno fondamentale di una politic a
di piano è quello dell 'adeguamento dei mezzi
ai fini che si vogliono perseguire . Tale im-
pegno si ricollega alla stessa stabilità mone-
taria e finanziaria che costituisce la bas e
indispensabile per un ordinato sviluppo e d
è, a mio avviso, « caratterizzante » della se-
rietà e concretezza di una politica di piano ,
nonché « garanzia » del suo successo .

Spesso, purtroppo, nell'ansia di andar e
incontro alle esigenze ed alle richieste d i
categorie e di settori i più svariati, si com-
pilano lunghi elenchi di esigenze da sodisfar e
senza tener conto del loro costo e senza rap-
portarle ai mezzi disponibili . L'interpreta-
zione dei bisogni di un popolo e la lor o
espressione in proposte concrete sono senz a
dubbio necessarie, ma ad un certo moment o
occorre fissare delle priorità: fare cioè re-
sponsabilmente un elenco secondo l'impor-
tanza e l'urgenza dei vari problemi, con la
precisa intesa che se i mezzi disponibili no n
sono sufficienti a sodisfare tutte le esigenze ,
l'accoglimento di quelle prioritarie esclud e
automaticamente o rinvia le altre .

Ebbi già occasione di affermare, nel mi o
intervento sul programma di Governo, che
il successo della politica di piano sarà possi-
bile solo a patto di seguire politiche coerent i
e concordi, politiche non soltanto del « sì »
a tutti i costi, ma anche del « no », ove le
esigenze lo richiedano. Politiche cioè che
continuino ad operare nello stesso spirit o
che animava Vanoni quando affermava :
« Molto spesso si tratterà di dire di no an-
ziché di fare; di dire di no alla demagogia ,
agli egoismi, a considerazioni di . settore » .

Sono lieto, onorevole ministro, che ella
abbia voluto rafforzare con la sua imposta-
zione, questo nostro indirizzo .

L'elaborazione del piano richiederà un
tempo istituzionale (organizzazione degli uf-
fici) ed un tempo propriamente tecnico
(scelta della metodologia, effettuazioni d i
indagini generali e studi specifici, elabora-
zione di dati, ecc .) per cui può preveders i
un periodo di vari mesi .

In tale quadro io mi permetto di rivol-
gere al ministro La Malfa due raccoman-
dazioni che, in sostanza, altro non vogliono
essere che un incoraggiamento all'azione ch e
egli sta svolgendo : innanzi tutto cercare d i
accelerare al massimo i lavori necessari pe r
mettere a punto il piano, cioè per comple-
tare tutto lo studio conoscitivo necessario e
fissare con concretezza gli obiettivi . A tale
scopo un contributo di primaria importanza
sarà dato dalla commissione annunciata dal
Presidente del Consiglio, che noi auspichiamo
possa essere costituita celermente ed iniziare
al più presto i propri lavori .

In secondo luogo io esprimo l'auspicio –
che del resto trova riscontro negli atti de l
Governo – che non si frappongano ritard i
nell'azione relativa alla politica di piano.
T] vero che mettere a punto il piano richied e
altro tempo, ma i dati a disposizione già
bastano a darci le indicazioni dei fonda -
mentali problemi e la determinazione, si a
pure approssimata, di certi obiettivi : anche
se occorre del tempo per l'indicazione esatta
di certi fenomeni è già oggi possibile avere
quanto è necessario, se non per svolgere ,
almeno per avviare responsabilmente una
azione coerente .

Onorevoli colleghi, avrei potuto soffer-
marmi ancora di più sui problemi di una
democratica strutturazione della politica d i
piano se non ne avessi già esposto, in sede
di discussione del programma sul Governo ,
gli aspetti essenziali .

Le riforme amministrative connesse con
questi aspetti, da quella del bilancio a quell a
di un potenziamento degli organi del Mini-
stero, sono conseguenze logiche della pro-
grammazione stessa . Sono sicuro che gl i
strumenti operativi saranno congegnati co n
quella accorta responsabilità che richiede
l'impegno assunto .

Soltanto in un clima di responsabilità
e di serietà la politica di piano potrà avere
successo ed è soltanto con questo spirito
che si potrà progressivamente tener cont o
anche di quelli che si chiamano i « valori »
non economici del piano : quegli aspetti cioè
che, pur non avendo una diretta rilevanz a
economica, sono tuttavia essenziali per l o
sviluppo dei valori che caratterizzano il gra-
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do di civiltà di un popolo. In questo sens o
la politica di piano trascende di molto i
limiti di una semplice politica economica
per assurgere a politica di civiltà .

Questo è il punto fondamentale, il punt o
di arrivo di una politica di piano . Ed io ,
nel sentire l'intervento dell'onorevole Gio-
litti a nome del gruppo parlamentare socia -
lista, mi sono compiaciuto per il fatto che
egli, dopo la sua esposizione sugli obiettiv i
e sulla strumentazione di una politica di
piano, abbia concluso dicendo che i socia -
listi intendono considerare oggi come obiet-
tivo fondamentale della loro azione quell o
di una società fondata sul principio dell'inci-
vilimento. E mi è parso di sentire nelle pa-
role dell'onorevole Giolitti l'auspicio che que-
sto sia il punto di incontro favorevole all e
forze politiche che oggi sentono l'ansia di
un maggiore progresso e di una maggiore
civiltà del nostro paese .

Io ricambio questo augurio; e non tema
il ministro del bilancio di prospettarci le
difficoltà che egli incontra sul suo cammino ,
così come ce le ha presentate nella sua
esposizione, mettendo in luce i punti meno
favorevoli della congiuntura economica .

La posizione della democrazia cristiana
è nota. Essa, come respinge l'atteggiament o
preconcetto di quegli oppositori che rappre-
sentano i nostri squilibri in termini cos ì
gravi da negare sia i miglioramenti acqui-
siti sia gli sviluppi che le posizioni raggiunt e
possono consentire, così si guarda dall'affer-
mare che tutto è perfetto . La franca presen-
tazione delle difficoltà che si incontrano non
è soltanto, per noi, costume, ma anche un a
esigenza costruttiva ; perché è dal democra-
tico incontro di diversi punti di vista che
possono venire, specialmente in caso di diffi-
coltà, le soluzioni migliori .

Terminando, mi consentano gli onorevol i
colleghi di esprimere un invito, che riecheg-
gia del resto alcuni concetti espressi dal mi-
nistro La Malfa . Mi rivolgo a quei settor i
politici che, dicendo di salutare con favore ,
se non di sostenere, il centro-sinistra, no n
solo esprimono speranze nel futuro – e d
in ciò la democrazia cristiana si associa
pienamente – ma si affrettano a diffondere
l'impressione che con il centro-sinistra tutt o
sia facilmente risolvibile, che tutto sarà auto-
maticamente e subito risolto . No, onorevol i
colleghi, la politica di piano vuole essere u n
correttivo alle facili illusioni di soluzion i
piane ed automatiche . Noi siamo certi ch e
i nostri problemi possono essere risolti bene
ed in un periodo relativamente non lungo ;

ma essi richiedono un impegno serio, richie-
dono una visione globale e solidale dei pro-
blemi stessi, richiedono la consapevolezza
che per aumentare il nostro reddito e ben
distribuirlo occorre lavorare sodo, occorr e
fare scelte, e cioè anche rinunce o rinvii ,
occorre essere coerenti, occorre che tutt i
diano un proprio attivo contributo .

Solo così si potranno affrontare con cer-
tezza di successo i grandi problemi di strut-
tura che ho sentito qui evocare, solo cos ì
potremo eliminare le zone residue di povert à
e di arretratezza, solo così mostreremo la
nostra maturità democratica e faremo i n
modo che la politica di piano, attuandos i
così come deve essere attuata, divenga poli-
tica di progresso ordinato, di giustizia e d i
civiltà . (Vivi applausi al centro — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Angioy. Ne ha facoltà .

ANGIOY. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, il mio sarà u n
discorso di opposizione, che romperà un po '
la monotonia di una giornata in cui l'esposi-
zione dell'onorevole La Malfa ha riscoss o
fin troppe approvazioni in questa Assemblea .

Il bilancio che abbiamo al nostro esame ,
come è stato notato dall'onorevole Giolitti ,
è un po ' come un orfano affidato alle cure
dell'onorevole La Malfa . uno strano destino
dei ministri finanziari che, quando hanno com-
pilato i documenti da presentare al Parla-
mento, raramente hanno la sorte di poterli
difendere . In passato questo fatto non gene-
rava gravi inconvenienti, perché il padr e
naturale e quello putativo appartenevan o
allo stesso partito e quindi di solito eran o
concordi sulle linee dell'educazione : ma questa
volta le cose stanno diversamente.

Ero molto curioso di sentire quali propo-
siti l'onorevole La Malfa avrebbe manife-
stato nei riguardi di questo documento, che
è un poco l'orfano dell'onorevole Pella, poiché
ella, onorevole ministro, si presentava in
un certo senso come un educatore prove -
niente dalla scapigliatura alle cui cure foss e
affidato il figlio di un lord conservatore .
(Si ride) .

Devo darle atto che, nella lettura dell a
sua nota aggiuntiva, nelle parole che ella h a
pronunciato in Assemblea, ho sentito innanz i
tutto un tono di riconoscimento dei merit i
dei precedenti governi e propositi che, con -
trariamente a quanto mi attendevo, non s i
allontanano molto dai sistemi tradizionali .

Ella ed il suo Governo erano stati annun-
ziati come un fatto rivoluzionario : si è par-
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lato addirittura di svolta . Quindi mi atten-
devo che vi fosse da parte sua una rottura
completa rispetto alla linea economica segui-
ta nel passato .

In sostanza non credo che ella abbi a
fatto questo per preoccupazione di diploma-
zia nei confronti del Governo di cui fa parte
(come ha sostenuto l'onorevole Giolitti) o
perché ci troviamo di fronte ad alcune scaden-
ze elettorali che possono indurre ad attenuar e
un poco la categoricità di alcune afferma-
zioni .

Nel suo intervento, onorevole ministro
del bilancio (e questa preoccupazione è ogg i
riecheggiata anche nel discorso dell'onore-
vole Ferrari Aggradi), ella ha lamentato
che vi siano stati gruppi proclivi a compia-
cersi di una eventuale recessione economic a
che potesse conseguire alla politica che i l
Governo ha seguìto fino ad oggi e a quell a
che il Governo intende seguire nel futuro ;
perché tale recessione darebbe a questi gruppi
la sodisfazione di poter dire che la politic a
di centro-sinistra è fallita .

Non so a chi ella si riferisse, onorevole
La Malfa . Ella conosce le nostre ragioni d i
dissenso con la politica di centro-sinistra : non
sono ragioni che trovano la loro giustifi-
cazione in campo economico; sono ragion i
che trovano giustificazione soprattutto i n
campo politico: nel campo della politica
estera ed in quello della politica interna .
Se domani a queste ragioni si venisse a d
aggiungere un insuccesso nella politica eco-
nomica del Governo, insuccesso che si tra-
durrebbe, in pratica, in una gravissima situa-
zione di disagio per il popolo italiano, no i
ne saremmo tutt'altro che sodisfatti, poich é
questo non farebbe altro che rendere anco r
più acute ed ancor più gravi quelle preoccu-
pazioni nel campo della politica internazio-
nale ed in quello della politica interna ch e
hanno motivato la nostra opposizione al Go-
verno di centro-sinistra .

Quindi noi le auguriamo il migliore suc-
cesso, le auguriamo che veramente le pro-
spettive che si aprono alla sua politica econo-
mica siano feconde di risultati e possano
accrescere quel successo che è stato (ed era
d'altra parte innegabile) riconosciuto – per
quanto si riferisce al passato – da quasi tutt i
i settori della Camera .

Tuttavia le dirò che se ci si dovesse basar e
su alcuni segni immediati, i più visibili, quell i
che tante altre volte hanno giustificato i l
giudizio su altri governi, dovremmo rilevar e
che nonostante le promesse sociali, nonostant e
la svolta rivoluzionaria, vi sono tre elementi

che caratterizzano l'attuale momento : le im-
ponenti agitazioni di categoria, un aument o
della pressione fiscale e un rincaro del cost o
della vita . Non discuto i limiti e le quantità ,
ma è certo che questi sono i tre elementi ch e
caratterizzano di solito le politiche reazionari e
piuttosto che le politiche sociali .

Ho ascoltato con molto interesse la su a
esposizione finanziaria e ne ho ricavato ,
grosso modo, questa conclusione : che, par-
tendo dal presupposto che fino ad oggi si a
stata seguita, dai governi elle hanno prece-
duto quello attuale, una politica liberale, ella
intende contrapporre, da oggi in poi, a quest a
politica liberale una politica di programma-
zione o, come altri dicono, di piano . Le con-
fesso che mi aspettavo quello che normal-
mente avviene allorché un governo program-
matore si sostituisce a un governo liberale .
Ne abbiamo avuto un esempio quando si è
presentato la prima volta l'onorevole Fan-
fani, lo stesso Presidente del Consiglio del
Governo di cui ella fa parte . Fu veramente un
gioco di prestigio : l'onorevole Fanfani to-
glieva i piani dalla borsa uno dopo l'altro ,
come si fa normalmente con i conigli dal cap-
pello del prestigiatore . Vi erano piani di tutt i
i generi; ve ne era perfino uno che volev a
trasformare la Sardegna in una specie d i
portaerei : l'isola doveva essere letteralment e
spietrata e trasformata in un'unica e com-
pleta pianura .

Mi aspettavo quindi che ella, onorevol e
La Malfa, presentasse al Parlamento un pro-
gramma completo, perché un programma i n
tanto è qualche cosa in quanto è un docu-
mento di previsioni, in quanto è una chiara
elencazione di temi, in quanto precisa gl i
obiettivi . Perché se un programma è semplice-
mente una dichiarazione di intenzioni, allora
vorrei sapere se è mai esistito e se può ma i
esistere un Governo che non abbia dei pro -
grammi. E vorrei ancora sapere, in un'epoca
come la nostra – in cui la gestione del bi-
lancio non si è fermata, da dieci anni a questa
parte, unicamente al ciclo che va dal giugno
di un anno al giugno dell'anno successivo, ma
è stata sempre chiaramente influenzata d a
proiezioni nel tempo, da programmazioni a
lungo termine, da spese poliennali – in qual e
altra posizione si ponevano i governi che
hanno preceduto quello attuale se non su un a
posizione di programmazione. Si potrà di-
scutere se ella propone una nuova programma-
zione, ma non si può negare che una program-
mazione già vi fosse .

Né si può assolutamente affermare, ono-
revole La Malfa, dopo le polemiche che hanno
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caratterizzato tutta la nostra vita politica
in questi dieci anni, che vi sia stata una poli-
tica liberale o liberista, dal momento ch e
abbiamo assistito ad accanite battaglie, a
dure accuse rivolte ai governi precedenti ,
che sono stati molte volte accusati di svol-
gere una politica di eccessivo intervento, a l
punto che questo tema costante è stato indi-
cato dal Presidente Zoli al Consiglio nazional e
dell ' economia e del lavoro come uno degli
aspetti sui quali quel consesso maggiormente
doveva porre la sua attenzione, propri o
perché quest'urto tra l'intervento pubblic o
e l'iniziativa privata, che ormai era divenuto
permanente nell'economia italiana, trovasse
finalmente i suoi limiti e la sua composi-
zione .

Vi era quindi una programmazione; non
vi era una politica liberale ; vi era una politica
che possiamo definire mista, in cui si ravvi-
savano aspetti di liberismo economico e d i
libertà economica, accanto a un intervent o
dello Stato. Si potrà quindi discutere se il
nuovo programma che ella ci prospetta sia
un programma diverso da quelli che hann o
attuato i governi -precedenti, ma non si pu ò
affermare che esso sia il solo programma .

Ascoltando i discorsi che sono stati fatt i
in questa Camera, ad un determinato mo-
mento ho temuto di dovermi piegare all a
logica dell'onorevole Malagodi . Perché ? Per -
ché l'economia e la politica si giudican o
dai risultati . E quando i risultati vengono
esposti nei termini in cui li ha esposti l'ono-
revole Ferrari Aggradi, bisogna pur trarne
delle conseguenze . Quando si dice che divels i
sistemi, in un momento di congiuntura, realiz-
zano benefici diversi e scaglionati in termini
gerarchici e ci si dice che il paese che ha rag-
giunto il maggiore risultato è il solo paese
retto a struttura liberale, onorevole L a
Malfa, sarei tentato di sacrificare una mia
posizione di principio e di diventare liberale
per avere 1'8 per cento di incremento de l
reddito piuttosto che essere nazionalizzatore
francese ed averne la metà . Se ella afferma
che fino ad oggi vi è stata una politica libe-
rale, riesce difficile giustificare le ragioni pe r
le quali da questa politica si deve passare a
una politica di programmazione .

Infatti, le contingenze economiche no n
sono delle leggi fisiche . La congiuntura eco-
nomica è un fatto umano ; è l'incidenza della
saggezza degli uomini su un fenomeno com-
plesso e mobile qual è quello economico . Si
ha una congiuntura favorevole quando gl i
uomini agiscono con saggezza politica e d
economica; si ha una congiuntura sfavorevole

-quando viceversa gli uomini agiscono contro
determinate normali tendenze della società .

Perciò, quando di fronte a una congiun-
tura favorevole come quella che noi tutti ri-
conosciamo oggi nel nostro paese (congiun-
tura che ci ha assicurato un progresso per-
centualmente superiore a quello di tutti i
paesi d'Europa e della stessa Germania de l
miracolo economico), ci si propone di cam-
biare rotta, ammetterà, onorevole La Malfa ,
che sorge il dubbio e si pone l'interrogativo se
veramente questo mutamento di rotta, soprat-
tutto quando esso viene qualificato rivoluzio-
nario, ci garantisca un successo pari a quell o
di cui tutti riconosciamo oggi la reale con-
sistenza .

Su che cosa si è basato finora il success o
economico dell'Italia ? Sull'iniziativa privata .
È stato riconosciuto da tutti, ed io direi ch e
è stato riconosciuto da tutti oltre i limiti dell a
realtà. Infatti, a questo successo ha concorso ,
sì, l'iniziativa privata, ma vi hanno concors o
anche l'intervento dello Stato, gli intervent i
di Stati associati, la libera competizione fra i
paesi dell'Europa e del mondo, quell'allarga-
mento del mercato conseguente all'adesione
dell'Italia alla C. E. C. A. e al mercato co-
mune. Altri elementi, in precedenza, come
giustamente è stato ricordato oggi dall'ono-
revole Ferrari Aggradi, avevano costituito l a
premessa di tale successo : tra questi, l'in-
tervento del piano Marshall .

Ella ricorderà, onorevole La Malfa, megli o
di me perché faceva parte della Camera ,
mentre io lo appresi dagli atti parlamentari ,
che quando l'Italia aderì alla C . E. C. A. s i
svolse in questa Assemblea una polemica d i
cui fu protagonista l'onorevole Riccardo
Lombardi . Egli preconizzava che l'Italia, con
l'adesione alla C. E. C. A., avrebbe perduto
l'indipendenza nazionale e sarebbe stata por-
tata alla rovina economica . Ciò perché l a
C. E. C. A. – a detta dell'onorevole Lom-
bardi – è un pool a carattere privatistico ,
privo di ogni orientamento programmatico .

Se leggessi ciò elle disse allora l'onore-
vole Lombardi, ella sarebbe indotto a pen-
sare che si tratta di un discorso fatto su l
bilancio oggi in esame. Affermava testual-
mente allora l'onorevole Lombardi: « Questo
organismo » (cioè la costituenda Comunità
carbo-siderurgica) « è incapace di pianificare ,
perché questo organismo, che è politica-
mente controllato, controlla un'industria si-
derurgica e mineraria in mano ai privati ,
almeno per larghissima parte . L'industria
siderurgica tedesca, l'industria del carbone
della Ruhr, l'industria dei minerali di ferro
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e del carbone della Francia, l'industria side-
rurgica francese, sia nel territorio metropo-
litano, sia in quello coloniale, sono in massim a
parte in mano ai privati » . Ed aggiungev a
che non si doveva aderire alla C . E. C. A . ,
bensì programmare gli interventi nel settore
Garbo-siderurgico . L'onorevole Lombardi, ne l
sostenere ciò, partiva dagli stessi presuppost i
dai quali si parte oggi per giustificare i l
passaggio da un tipo di condotta economic a
ad un altro .

Mantenendoci in tale limite – sostenev a
l'onorevole Lombardi – dobbiamo tender e
a raggiungere almeno i 200 chilogrammi al -
l'anno per abitante nel settore della produ-
zione dell'acciaio, quale indice di svilupp o
dell'economia del nostro paese . Penso che
se il Governo di allora, se l'onorevole D e
Gasperi, invece di aderire alla C. E. C. A . ,
avesse sposato la tesi dell'onorevole Lom-
bardi e il partito socialista avesse programma-
to la produzione dell'acciaio in Italia, no i
saremmo arrivati a 200 chilogrammi pe r
abitante, anziché ai 276 chilogrammi di cu i
beneficiamo oggi . La programmazione che c i
doveva salvare dalla rovina della C . E. C. A .
non ci avrebbe dato certamente di più d i
quanto ci dà oggi la C. E. C. A., se è vero ,
come è vero, che l'onorevole Lombardi pre-
vedeva allora, per un'economia molto svi-
luppata, che l'industria siderurgica avrebb e
triplicato la produzione in vent'anni, cio è
che noi dai tre milioni di tonnellate di allor a
saremmo arrivati fra altri dieci anni ai nov e
milioni di cui beneficiamo già oggi e che ,
senza la programmazione auspicata dal par-
tito socialista, diventeranno 15 milioni d i
tonnellate nel 1965 .

Questo si constata quando i piani si tra-
ducono dal livello delle intenzioni e dall e
posizioni fideistiche in fatti concreti . Ella ,
onorevole La Malfa, consentirà che io si a
rimasto profondamente stupito quando, in -
vece di veder presentare uno dei tant i
piani che ci sottoponeva a suo tempo l'ono-
revole Fanfani, ella ha manifestato l'inten-
zione di studiare la programmazione ; del
quale studio la Camera avrà notizia fra
un anno, cioè con la prossima legislatura .

Ma allora su che cosa discutiamo ? Pos-
siamo discutere su alcuni fatti concreti ,
possiamo discutere sulla nazionalizzazion e
dell'energia. Questo tema, però, è circondat o
da una specie di segreto militare . L'unico
metro sul quale veramente avremmo potut o
misurare l'azione e gli intendimenti del Go-
verno avrebbe dovuto essere questo . Logica
voleva perciò che, non avendo ancora ben

chiaro in mente il programma globale, ell a
togliesse dalla borsa il piano della nazionaliz-
zazione e ci dicesse : giudicate da questo l a
mia politica avvenire !

Ora, tranne lei e l'onorevole Lombardi ,
nessuno conosce – ritengo – il programm a
del Governo in tema di nazionalizzazione del -
l'energia, verso la quale per altro io non h o
una posizione di opposizione preconcetta .
Anzitutto per me non è un problema di na-
zionalizzazione: è un problema di statizza-
zione. Che io sappia, l'energia elettrica è na-
zionale, è in mano al capitale italiano, i n
larga parte in mano a capitale dello Stato .
Non si pone, quindi, un problema di interfe-
renze di interessi stranieri che possano i n
certo qual modo operare a danno dell a
nostra produzione e in favore della produzion e
degli Stati esteri . Si tratta di prendere oggi
in blocco l'energia elettrica e di affidarla a
un ente di Stato ; quindi è più corretto par -
lare di statizzazione . Ciò potrebbe anche
essere utile se, ad esempio, il Governo fosse
in grado di dire che fra dieci anni l'industri a
statizzata produrrà più energia di quant a
non ne potrà produrre l'iniziativa privata;
che la distribuirà meglio ; che l'energia pro-
dotta in regime di statizzazione verrà a co-
stare di meno . Nessuno, credo, sarebbe con-
trario al verificarsi di eventi così favorevol i
al progresso della nostra economia e del
popolo italiano .

Ma anche a questo proposito, onorevole
La Malfa, sorge in me un dubbio. Infatt i
anche quando si parlò del problema dell'ener-
gia elettrica l'onorevole Lombardi prospett ò
l'esigenza di una programmazione e formul ò
la previsione che l'energia elettrica italian a
si sarebbe raddoppiata in dieci anni mentre ,
se fosse stata programmata, si sarebbe pe r
lo meno triplicata . Orbene, senza addivenir e
alla programmazione caldeggiata dall'onore-
vole Lombardi, abbiamo superato quel tra -
guardo perché la sola energia elettrica, tri-
plicatasi in questi dieci anni, costituisc e
circa il 60 per cento del bilancio dell'energi a
del nostro paese .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Anche
i privati, al tempo in cui l'onorevole Lom-
bardi faceva quelle affermazioni, formulavan o
previsioni più pessimistiche. I programmi s i
rivedono nel corso della loro attuazione .
Ella ora sta facendo una critica in sede d i

consuntivo . Sarebbe stato interessante co-
noscere le sue previsioni a quel tempo .

ANGIOY. Forse anch'io mi sarei sbaglia-
to, ma mi sarei ricreduto dell'errore . Essen-
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do stato un profeta fallito, non sarei andat o
in giro a predicare vangeli .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Non è
un fallimento. Qualunque programma, ri-
peto, è sottoposto a revisione alla luce de i
fatti .

ANGIOY. Mi permetta però di giudicare
molto difficile e imprudente, nel momento i n
cui si ha il certo, sulla base di incerte previ-
sioni abbandonare il sistema che mi dà i l
certo per l'incerto . Quando l'onorevole Va-
noni formulò la previsione che lo svilupp o
del reddito in Italia sarebbe costantemente
aumentato per dieci anni, io avrei potut o
benissimo non credere alle previsioni dell'ono-
revole Vanoni . Vi credo oggi, ma penso che
io mi sarei assunto un 'enorme responsa-
bilità se l'onorevole Vanoni m'avesse detto :
perché ciò avvenga bisogna attenersi a queste
condizioni, ed io quelle condizioni avessi
imprudentemente mutato basandomi sull a
presunzione che la mia condotta era mi-
glioro della sua . Ora è incontrovertibile che
l'azione svolta fino ad oggi su determinat i
presupposti ha dato determinati risultati ; e
non siamo affatto certi che mutando quei
presupposti si miglioreranno i risultati . Quan-
do ella dice (questo è un altro nocciolo dell a
sua argomentazione) : noi manteniamo la
situazione attuale e su di essa innestiamo l e
nostre migliori idee, a me è lecito manifestar e
alcuni dubbi . Ciò innanzi tutto perché que i
famosi suoi amici di cui le parlavo prima
non hanno detto esattamente questo . Veda ,
onorevole ministro, questo è uno strano Go-
verno che soffre di una singolare malatti a
che chiamerei « eccesso di maggioranza » .
Ella ha troppi amici ed ella conosce il pro-
verbio: dagli amici mi guardi Iddio ché da i
nemici mi guardo io . Noi non siamo suo i
amici, siamo suoi avversari politici ; le ab-
biamo esposto le nostre idee e le è molt o
facile guardarsi da noi . Dai tanti amici per
lei è molto più difficile guardarsi, soprattutt o
perché ella è un razionalista e Dio è, per lei ,
di aiuto molto discutibile. Questi tanti suoi
amici, quando hanno parlato del nuovo
programma, lo hanno posto in termini d i
notte di san Bartolomeo. Essi non hann o
parlato semplicemente di una correzione del -
la rotta: hanno parlato di inversione dell a
rotta, di mutamenti radicali, quasi in termin i
di salvataggio da un indirizzo nel quale non
si poteva assolutamente proseguire senz a
precipitare nell'abisso .

Allora questo quale significato assume ?
Per forza di cose, ciò dà l'impressione ch e
i metodi nuovi debbano essere tutti radi-

calmente in opposizione a quelli che hanno
sino a questo momento determinato lo stat o
di cose di cui beneficiamo.

Le do atto che ella non ha usato quest o
linguaggio, ma è stato responsabile e pru-
dente. Ora, si dice, noi manterremo il ritmo
della nostra produzione, cioè continuerem o
a sfruttare l'aspetto favorevole della con -
giuntura, innestandovi però un'azione di Go-
verno che tenga conto dei nuovi problemi .
Nessuno dei quali, però, è nuovo .

Tale orientamento parte innanzi tutto dal
presupposto, onorevole La Malfa, che tutt o
andrà per il meglio; e su ciò, ripeto, nutro
alcuni dubbi, dal momento che cominciano
a modificarsi i termini della situazione ch e
tale benessere ha prodotto . Noi ci troviamo
in una situazione economica riguardo alla
quale non ci possiamo soverchiamente illu-
dere . Il nostro compiacimento per i risultat i
raggiunti deve tenere conto di questa realtà :
in tanto noi abbiamo una certa garanzia di
prosperità immediata e di sviluppo futuro ,
in quanto siamo strettamente inseriti in u n
sistema vicino, qual è la situazione politic a
ed economica, e in un sistema lontano qual
è il mercato del mondo libero. Noi non pos-
siamo mutare questi termini . Ci si compiace ,
ad esempio, del fatto che la nostra bilancia
dei pagamenti e le nostre riserve ci consenton o
di affrontare otto mesi di importazioni . Per
altro io penso che si debba tenere cont o
di qualche fatto nuovo anche in quest o
settore .

Mi pare che ella abbia accennato in Com-
missione alla manovra delle nostre scort e
di valuta, cioè della nostra massa aurea ,
a fini di indirizzo dei consumi interni . Quan-
do l'onorevole Lombardi pronunciava le sue
profezie, tanti anni fa, egli ebbe a dire ,
fra l'altro, che la situazione, allora tragica, de l
rapporto tra l'oro detenuto dagli Stati Unit i
d'America e quello dei paesi europei, gio-
cando attraverso il mercato comune nel
senso catastrofico che egli prevedeva, avreb-
be entro breve tempo privato l'Europa dell e
sue pochissime riserve auree . Che cosa è
avvenuto invece ? Si è verificato un fatt o
veramente incredibile : il mercato comune
rischia di privare delle loro riserve aure e
gli Stati Uniti d'America. Quest'anno il
M. E. C., non solo ha superato l'Americ a
nella produzione dell'acciaio, ma l'ha supe-
rata anche come detentore di riserve auree
dopo avere l'anno scorso raggiunto la parità ;
con la conseguenza di portare il Tesor o
americano a preoccuparsi in ordine a questo
fenomeno che, perdurando nel tempo, deter-
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minerebbe per gli Stati Uniti quella situa-
zione che l 'onorevole Lombardi viceversa
prevedeva per l'Europa . Questo ad un cert o
momento potrebbe portare gli Stati Unit i
d'America ad avanzare alcune richieste nei
nostri riguardi ; richieste che covano sotto
pelle da molto tempo, non tanto nei nostr i
confronti – dal momento che fino a. ieri
eravamo considerati i parenti poveri – quanto
nei riguardi della Germania, ma che, il giorno
in cui cominceremo a godere fama di ricchi ,
sia in Europa sia fuori, non mancheranno
di essere avanzate anche nei nostri riguardi .
Ci potrebbe essere richiesta, cioè, una parte-
cipazione dell'Italia all'azione volta ad im-
pedire che lo sforzo americano si traduca
in un dissanguamento delle riserve aure e
degli Stati Uniti . Potremmo, ad esempio ,
essere invitati ad osservare le norme al cui
rispetto siamo impegnati nell'ambito del pat-
to atlantico, e quindi a portare le nostr e
spese per la difesa almeno al limite degl i
impegni che con il patto atlantico abbiamo
assunto; potremmo anche, ad un determi-
nato momento, essere invitati a rispettar e
gli impegni che abbiamo nella N. A. T. O .
nell'organizzazione della difesa civile ; po-
tremmo, infine, essere chiamati ad accre-
scere il nostro sforzo nei riguardi dei terri-
tori sottosviluppati cui noi siamo già oggi
tutti concordemente impegnati anche nell a
nostra qualità di membri del mercato comune .

Quindi, ritengo che dovremmo essere mol-
to prudenti nel pensare di poter usare quell a
scorta per altri usi e considerarla un accan-
tonamento previdenziale per quanto poss a
prospettarci l'avvenire, anche perché – come
giustamente molti oratori hanno osservato --
le nostre strutture non ci consentono affatt o
di affrontare situazioni anche temporanee d i
disagio . Oggi basterebbe soltanto un'improv-
visa cessazione dell'importazione del petrolio
russo in Italia per metterci in difficoltà ,
perché elementi essenziali della nostra eco-
nomia dipendono da fatti esterni che sfug-
gono al nostro controllo e alla nostra volontà .
Quindi, penso che quanto è stato fino ad
oggi saggiamente accantonato sarebbe im-
prudente adoperarlo sia per determinare ma-
novre sui consumi interni sia, come ha pro -
spettato oggi l'onorevole Ferrari Aggradi ,
per fare un dispetto ai commercianti d i
verdura

Ed allora, ripeto, permane questo enorm e
dubbio, onorevole La Malfa, il dubbio che
le intenzioni del Governo in materia eco-
nomica nascondano qualche cosa al di l à
di quanto viene prospettato, e se dobbiamo

giudicare da quanto ci è prospettato, come
le ho detto, non vedo altro di sicuro che l a
politica che è stata tradizionalmente seguit a
fino ad oggi . E se mi pongo il problema
per l'avvenire, dovrà convenire, onorevole
La Malfa, che ella non ha dato ancora a me
né alla Camera alcun elemento per una
qualsiasi diversa valutazione .

Le risultanze che abbiamo avuto finora ,
proiettate verso l'avvenire in rapporto all e
poche intenzioni che il Governo ha . manife-
stato con una certa chiarezza, ci pongon o
alcuni problemi. Ella, onorevole ministro ,
dice : non si è fatta finora una politica d i
piano ; non si è seguita finora una politic a
di programma; noi intendiamo seguire in -
vece una politica di programma . Io invece
ho un dubbio: cioè che fino ad oggi si sia
fatta tanta politica di piano e tanta politica
di sviluppo che ella non possa svolgere
una politica di programma. Un calcolo pru-
denziale, sulla base del passato, che ci por-
tasse a considerare ancora costante per u n
altro decennio l'incremento del reddito na-
zionale del 5 per cento e pure costante l'in-
cremento delle entrate nel bilancio dell o
Stato, ci porterebbe, grosso modo, ad avere
in dieci anni, in luogo deì 4 mila miliard i
di entrate di cui disponiamo oggi, circa 7
Mila miliardi . Lo Stato potrebbe disporre
nel decennio di una ottantina di migliaia
di miliardi nei bilanci, le cui spese sono per
1 '83, forse 90 per cento, rigide e quindi i
relativi fondi non sono destinabili a nuov e
iniziative . L'incremento complessivo delle en-
trate a quanto potrebbe ascendere ? Io no n
credo che il bilancio dello Stato possa di-
sporre di più di 3 .000-4.000 miliardi di in-
crementi . Ella deve convenire, onorevole mi-
nistro, che quando si dice che non si son o
fatti dei piani, non si afferma cosa esatta .
perché, soltanto se ci riferiamo ad alcun i
piani già approvati (la legge sulle università ,
il « piano verde », il piano per le costruzioni
autostradali, l'ammodernamento delle fer-
rovie, il piano di rinascita della Sardegna)
arriviamo alla cifra di 5 mila miliardi d a
spendere nei prossimi dieci anni . Vi sono
poi altri piani; vi è una sovrabbondanza ,
di piani, alcuni dei quali sono in corso d i
approvazione, anzi la loro approvazione è
da considerare scontata . Vi sono i pian i
per la scuola, per l'edilizia popolare, per gl i
ospedali, per i porti, per la pesca . Solo
questi piani importano circa 8 mila miliard i
di spesa .

Quindi non solo vi sono i piani ; ma vi
sono troppi piani . La politica di centro-
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sinistra nasce infatti oggi nella sua nuova
formula, ma prima si chiamava politica dell a
a convergenza » . Non aveva l 'appoggio to-
tale del partito socialista ; aveva, per cos ì
dire, un mezzo appoggio del partito socia -
lista, perché faceva una mezza politica d i
piani, una mezza politica di programma-
zioni, ma ne ha fatta tanta di questa mezza
politica da impegnare lo Stato per i prossim i
dieci anni per una cifra che si aggira, ripeto ,
sugli 8 mila miliardi .

Ed allora quando ci si propone di pro -
cedere disinvoltamente, oltre alla program-
mazione, anche all'azione a breve scadenza
costituita dalla nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica e dall'attuazione dell'ordina-
mento regionale e ci si dice che ciò no n
costerà nulla, consenta, onorevole ministro ,
che noi formuliamo fondati dubbi sulla
possibilità, oltre che sulla convenienza, d i
attuare questi propositi .

Ella, onorevole La Malfa, nella sua espo-
sizione ha usato su un argomento parole nuo-
ve e promesso sistemi nuovi. È stato quando
ella per la prima volta ha accennato alla
necessità, nello svolgimento dell'azione della
politica economica, di chiamare a collabo-
rare i rappresentanti di interessi . È un'espres-
sione nuova, giacché finora qui si parlava
soltanto di monopoli o di classe operaia .
Giudico più corretto il modo in cui ella ha
definito le categorie economiche . Bisogne-
rebbe però, perché questa collaborazione fos-
se efficace, studiare il modo di istituziona-
lizzare questo rapporto ; È in fondo un rap-
porto che, sul piano europeo, è stato già
istituzionalizzato . Questo poteva spaventar e
qualcuno; taluno lo ha chiamato, troppo
frettolosamente, corporativismo. È un'esi-
genza dei tempi moderni; in campo europeo
si chiama a conferenza tripartita » . In essa
le parti sociali convengono, in unione co n
i governi, per determinare le linee di politica
economica in campo europeo . Tali confe-
renze tripartite sono state istituzionalizzate ,
affidandone la responsabilità ad organi che
sono praticamente ausiliari degli esecutiv i
europei .

Anche in Italia abbiamo fatto qualche
cosa del genere quando abbiamo creato i l
Consiglio nazionale dell'economia e del la-
voro. Ora, a parte lo svolgimento dell'azione
ausiliaria degli organi da lei previsti per
íl futuro, non crede ella, onorevole mini-
stro La Malf a, che su quelli che sono i pro-
grammi di azione immediata del Governo
e prima che si possa ricorrere a quegli in-
contri che verranno a suo tempo istituzio -

nalizzati, si debba oggi far capo al parere
degli organi di cui già disponiamo ?

Vorrei sapere se il Governo, in prevision e
della prima sua azione economica di pro-
gramma, cioè della statizzazione dell'ener-
gia elettrica, abbia chiesto o intenda chie-
dere il parere del Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavoro, che è l'organo tec-
nico unico di cui oggi disponiamo, affin-
ché esso esprima al Parlamento un su o
documentato parere su un atto importante
che incide sulla nostra economia e sulla
nostra finanza .

E ora vorrei brevemente accennare a d
alcuni altri punti da lei accennati sia nell a
nota aggiuntiva sia nella esposizione finan-
ziaria .

Si è parlato di dare al processo econo-
mico un esito finale di civiltà : cioè si è so-
stituito a quello che normalmente è il no-
stro termine di valutazione e che è stat o
considerato un po' in senso dispregiativo ,
cioè la disponibilità quantitativa di beni ,
un altro termine che – mi consenta – è u n
po' dubbio ed equivoco . Io non vorrei che, ad
un determinato momento, per attingere que i
risultati di civiltà, ci dovessimo associare a l
parere di Titov il quale, interrogato se sull e
strade russe circolassero tante automobil i
quante negli Stati Uniti d'America, rispos e
che in America ve ne erano troppe . Col che ,
evidentemente, giudicava che fosse molto più
civile l'Unione Sovietica, che aveva poche
automobili .

Ora, non è molto facile identificare i n
che cosa consiste la civiltà, perché la mi a
esperienza mi insegna che ogni paese cred e
di essere più civile degli altri ; eppure vi son o
tante differenze fra queste varie civiltà, pe r
cui spesso l'una considera l'altra barbarie .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Mi
scusi, ma il problema non sta nel giudizi o
di un russo sulla civiltà degli Stati Uniti . I l
problema risiede nel giudizio che gli american i
esprimono sulla loro civiltà : e allora ella
vede che vi sono americani i quali dicon o
di preferire lo sviluppo della scuola a quello
dell'automobile. I problemi sono interni all a
civiltà .

ANGIOY. Io pongo tali problemi in ter-
mini economici in questo senso : quando noi
diciamo di fare della civiltà o di esplicar e
un'azione sociale, noi esprimiamo generica-
mente ciò che potremmo dire in senso spe-
cifico . Perché, sia che noi diamo migliori sa -
lari, sia che diamo migliori pensioni, sia ch e
diamo migliori abitazioni, sia che diamo mi-
gliori servizi (e tra questi rientra la pubblica
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istruzione), noi dispensiamo dei beni . Noi
non facciamo che porre a beneficio della col-
lettività, in maniera sempre più larga, un a
sempre maggiore quantità di beni . E allora
il problema primo è di produrre questi beni .

LA MALFA, Ministro del bilancio . No,
si tratta di un problema qualitativo .

ANGIOY. No, onorevole ministro . Ella
potrà fare qualunque scelta, ma non potrà
mai distribuire beni e servizi che non ha pro -
dotto. Il problema è questo : di vedere s e
le sue scelte non impediscano la produzione .
Con ciò resta soltanto la velleità di far me-
glio, la velleità di dare più beni di quant i
non se ne siano fino a questo moment o
prodotti . Il problema è questo .

E quando, ad un certo punto, si vuole in-
cidere sul processo produttivo, operando scel-
te oltre un certo limite, allora si fa predica-
zione ecclesiastica, ma difficilmente si fa
economia .

LA MALFA, Ministro del bilancio. Lo
Stato (anche quello liberale) incide sempr e
sulle scelte produttive . Quando si delibera
un'imposta, si incide sulle scelte produttive .

ANGIOY. Sì, ma quali ne sono le con-
seguenze ? Non vorrei che ella quando dic e
di voler conservare il livello raggiunto e ,
contemporaneamente, di voler raggiungere
obiettivi futuri, cadesse in contraddizione .
Pertanto le domando: quando, per miglio-
rare la scuola, sottopone ad imposizione
fiscale quelli che ella chiama i beni opu-
lenti, per rendere più difficile il godiment o
dei beni opulenti, ella è proprio sicuro che
avrà a un certo momento più scuole, o no n
finirà invece col non avere più né scuole n é
automobili ? Questo è il problema .

LA MALFA, Ministro del bilancio . La
superiorità della scuola russa, riconosciuta
in tutti i paesi, deriva da una scelta .

ANGIOY. Io avevo proprio paura che
a un certo momento ella finisse per volere
attuare la scuola sovietica . Ma ella non po-
trà avere la scuola sovietica senza privarsi
delle automobili . I russi hanno la scuola ,
ma non hanno automobili né sufficiente
vestiario o mobilio, né, soprattutto, libertà .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Que-
sto è un problema più che mai aperto anch e
nella maggiore civiltà libera, quella degl i
Stati Uniti .

ANGIOY. Il rischio di chi non ha idee
precise è quello di rifarsi alla precisione dell e
idee degli altri .

Perché ho mosso critiche a questo pro-
gramma che non esiste ? Qui non siamo sol o
io e lei a discutere; qui vi è chi ha piani pre -

tisi e potrebbe portare sul suo tavolo non
soltanto il piano sull'energia elettrica, m a
la pianificazione dell'intera politica econo-
mica italiana . Se ella chiede all'onorevol e
Togliatti di metterle a disposizione i pian i
che il suo « governo ombra » ha elaborat o
in via delle Botteghe Oscure, il leader del
comunismo italiano le sottoporrà un pro-
getto di pianificazione totale . Ed io non vor-
rei che, dopo aver preso in prestito gli unic i
piani che vi può dare l'ufficio studi dell'o-
norevole Lombardi, vi sentiate tentati di ri-
correre ai piani che vi dà l'ufficio studi del -
l'onorevole Togliatti .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Ab-
biamo anche noi i nostri uffici studi .

ANGIOY. Ma i suoi uffici studi potreb-
bero forse dare fra un anno quei piani ch e
l'onorevole Togliatti è in grado di darv i
oggi stesso .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Mi
piacerebbe conoscere i suoi uffici studi, ono-
revole Angioy .

ANGIOY. Non ne ho; né pretendo, no n
avendoli, di darle dei suggerimenti . Soprat-
tutto non ho, come lei ha, la responsabilit à
della politica economica italiana . Ma, se la
avessi, le posso garantire che, sedendo nella
poltrona del suo predecessore, e prendendo
atto dei risultati che egli ha raggiunto, m i
sarei ben guardato dal dire : d'ora in poi
tutto sarà diverso. Avrei detto : d'ora in po i
cercherò di fare come lui e possibilmente
meglio di lui .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Al -
l'inizio ella ha affermato esattamente il con-
trario .

ANGIOY. Non è vero ! Ho detto elle
ella aveva usato un linguaggio, che l'onore-
vole Giolitti diceva diplomatico nei riguard i
del Governo, che io potevo non ritenere in-
fluenzato da un ammorbidimento generale su
certi temi e in strana coincidenza con cert e
scadenze elettorali . Ma le ho anche detto che
di fronte al silenzio io sono autorizzato a
formulare le più varie interpretazioni . Quan-
do ella nel parlare di valutazioni accenna ,
quasi per un impulso del subcosciente, al
progresso della scuola russa, ella capirà il
mio impulso del subcosciente relativo al sen-
so che ella darà alla civiltà, che invece d i
essere quella degli Stati Uniti finirà per
essere quella del ministro russo della pub-
blica istruzione .

LA MALFA, Ministro del bilancio . Ella
preferisce allora l'analfabetismo ?

RAUCCI. Loro preferiscono il mo -
schetto !
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ANGIOY. Se andassimo a vedere quant i
l'hanno preferito, arriveremmo a risultat i
sorprendenti in quest'aula e si assottiglie-
rebbero molto anche le file del suo partito ,
onorevole Raucci .

Onorevole La Malfa, si parla di tanti piani ,
e anche del piano della scuola . Non vi è
dubbio che il servizio della pubblica istruzion e
sia preminente. Ma a questo proposito vorre i
prospettare alcuni problemi che mi si son o
presentati con particolare evidenza in occa-
sione di una visita da me compiuta qual e
membro di una missione dell 'Assemblea par-
lamentare europea ai centri di raccolta de i
nostri lavoratori emigranti, alle scuole di pre-
parazione professionale e ai posti di ricezione .
Ebbene, oggi accade che su cento giovan i
operai che si presentano alle scuole professio-
nali per apprendere un mestiere, ossia per
uscire dall 'analfabetismo economico e dive-
nire elementi attivi del processo economico,
soltanto cinquanta possono essere accettat i
perché mancano queste scuole. Sarebbe come
se la metà dei ragazzi italiani fosse condannat a
all 'analfabetismo per mancanza di scuol e
elementari . Ora è grave che cittadini italiani
non mandino i figli a scuola, ma sarebbe an-
cora più grave se lo Stato non potesse rice-
vere questi ragazzi . Ora, grazie a Dio, la scuola
elementare, sia pure precariarpente, può rice-
verli ; ma la scuola professionale non pu ò
farlo, è costretta a respingerli .

Mancando questa indispensabile premessa,
è già vano parlare di sviluppo economico . I l
problema è inoltre aggravato dagli enorm i
movimenti di popolazione in atto . Quasi
cinque anni fa il professor Mansholt ammo-
niva che per il naturale trasferimento di
manodopera dall 'agricoltura all ' industria s i
sarebbe verificato, in un decennio, il movi-
mento di otto milioni di lavoratori in Europa .
Parve quella un 'assurdità, ma i fatti hanno di -
mostrato che quella previsione era esatta .

In Italia ancora il 30 per cento della popo-
lazione vive sull 'agricoltura, mentre sappiamo
che un'economia equilibrata, in una nazion e
dalle caratteristiche dell'Italia, ne assorb e
al massimo il 15 per cento. Ne deriva ch e
alcuni milioni di lavoratori, oltre a quell i
che già si stanno movendo, dovranno passar e
dall 'agricoltura ad altri settori e che occor-
rerà creare un 'industria che non soltant o
dovrà sopportare questo nuovo peso, ma
dovrà addirittura trasferire una parte de l
reddito da essa prodotto per sostenere l 'agri-
coltura .

In presenza di così gravi problemi, sare i
stato lieto se il Governo, per sottolineare il

suo carattere sociale, avesse con un provvedi -
mento immediato reperito gli stanziament i
necessari per permettere l'ammissione all e
scuole professionali, a partire dal 1° gennai o
prossimo, di tutti i lavoratori che ne faccian o
richiesta, consentendo così loro di acquisir e
la qualificazione professionale oggi indispen-
sabile .

Viceversa, ci troviamo in questa strana si-
tuazione: si affrontano i problemi futuri con
la presunzione (avallata, a quanto sembra, da l
governatore della Banca d' Italia) della sicu-
rezza delle disponibilità economiche e dunqu e
di una larga disponibilità di mezzi che dovreb-
bero consentire di risolvere tutti i problemi ;
dall ' altra parte, ci troviamo di fronte, in
questo momento, all'impossibilità di risolver e
altri problemi dei quali non si può negare i l
carattere prioritario, fra i quali quello dell a
lotta all 'analfabetismo economico occupa
certamente il primo posto .

L ' onorevole Filippo Guerrieri ha invocat o
oggi un provvedimento a favore dei vecch i
combattenti della guerra 1915-18 . A questo
riguardo vorrei dire all 'onorevole La Malfa
che in occasione del centenario dell 'unità
d ' Italia, davanti agli stanziamenti per le ma-
nifestazioni torinesi, io ne avevo invocato uno
solo a favore delle medaglie d ' oro, di tutte l e
medaglie d 'oro, perché nella loro unità e nel
superamento delle proprie divisioni (perch é
gli stessi problemi che abbiamo noi li hann o
anche loro) si potesse degnamente celebrar e
l 'unità del paese . Non era un fatto di benes-
sere, era un fatto simbolico, proprio di civiltà .
Ebbene, lo Stato predispone i suoi piani, ella ,
onorevole ministro, predispone il suo pro-
gramma, ma lo Stato non dispone dei poch i
milioni necessari per sodisfare questa mo-
desta richiesta .

L ' onorevole Lombardi, quando dieci anni
fa gli operai tedeschi volontariamente limita-
vano le proprie richieste salariali per sodi -
sfare una esigenza di concorrenza economica
e di potenziamento delle loro industrie, criti-
cava l'azione dei sindacalisti tedeschi i quali ,
in connubio, diceva, con i capitalisti dell a
Germania occidentale, si piegavano a quest o
sacrificio salariale per la creazione di un be-
nessere che, secondo l 'onorevole Lombardi ,
non rispondeva agli interessi degli operai .

Ella crede, onorevole ministro, che le pro -
messe e le incertezze del programma del Go-
verno le potranno garantire che la class e
lavorativa in Italia limiterà le sue richieste ,
soprattutto quando la vostra azione cominci a
oggi a dar loro l'innegabile diritto, per i rifless i
che si manifestano in campo economico, di
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richiedere e di giustificare le proprie rivendi-
cazioni ? Crede veramente che quando que-
sto si sarà manifestato in un settore, come
sta accadendo, ella potrà circoscrivere queste
rivendicazioni a quel solo settore ? Come ell a
non è in grado di comandare chiaramente
una delle due leve della produzione, quell a
del lavoro, crede ella di poter comandare i l
capitale quando oggi sia le norme vigenti i n
tutta l 'economia mondiale, sia quelle ope-
ranti nell'economia europea, consentono uffi-
cialmente la libertà di circolazione dei capi -
tali ? E se anche non fosse consentito uffi-
cialmente, la stessa economia è oggi tale che
ella non può in alcun modo, creando condi-
zioni di disagio in Italia, impedire ai nostri ca-
pitali ed alle nostre risorse di trasferirsi altrove .

Noi riconfermiamo perciò in campo econo-
mico il giudizio espresso sul Governo in camp o
politico, non come ella ha detto, con sodisfa-
zione, ma con vivo dispiacere, perché no i
temiamo che questi disagi in campo econo-
mico, che le ripercussioni negative che po-
tremo avere nella nostra economia, vadano
ad aggravare quelle minacce e quegli inconve-
nienti di carattere politico che hanno moti-
vato la nostra opposizione al Governo . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Presentazione di un disegno di legge .

LA. MALFA, Ministro del bilancio . Chiedo
di parlare per la presentazione di un disegn o
di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
LA MALFA, Ministro del bilancio . Mi

onoro presentare, a nome del ministro del
tesoro, il disegno di legge :

« Riforma del trattamento di quiescenz a
della Cassa per le pensioni ai sanitari e modi-
ficazioni agli ordinamenti degli istituti d i
previdenza presso il Ministero del tesoro » .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Scogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa:

alla VII Commissione (Difesa) :
« Modifiche agli organici degli ufficiali i n

servizio permanente effettivo del Corpo delle

armi navali » (3800) (Con parere della V
Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

« Provvedimenti in favore dei mutilati e
invalidi civili » (Approvato dal Senato )
(3808) (Con parere della I, della IV, della XII
e della XIV Commissione) ;

alla XIV Commissione (Igiene e sanità) :

« Estensione all'Opera nazionale invalid i
di guerra delle facilitazioni previste dall 'ar-
ticolo 4 della legge 4 agosto 1955, n . 692, per
l'acquisto dei medicinali » (3806) (Con pare-
re della Il Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il seguente provvedimento è deferito all a
VIII Commissione (Istruzione) in sede refe-
rente :

Russo SPENA ed altri : « Proroga dei ter-
mini per le richieste di apertura dei con -
corsi a cattedre universitarie di cui all'arti-
colo 25 della legge 18 marzo 1958, n . 311 »
(3817) .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza .

FRANZO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro
della marina mercantile, per sapere s e
sono a conoscenza che dal pomeriggio de l
23 maggio 1962, a Mazara del Vallo (Trapani )
non si hanno notizie del motopescherecci o

Angela Maria Rosa al comando del capitano
Ignazio Asaro e con a bordo 11 uomini di

equipaggio, tutti da Mazara del Vallo .
« Se sono a conoscenza che, a quanto sem-

bra, continuando la lunga serie di atti pira-
teschi, una motovedetta tunisina, avvistata l a
motopesca nei pressi del banco così detto Ca-
stello nel canale di Sicilia a 12 miglia circa
dalla costa tunisina, l'abbia costretta a se-
guirla, dopo averle danneggiata l'antenn a
radio, con lo specioso pretesto di effettuare
un controllo dei ruoli dell'equipaggio .

« L'interrogante chiede di conoscere qual i
passi saranno fatti dal Governo presso il go-
verno tunisino perché manifestazioni del ge-
nere abbiano definitivamente a cessare, onde
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garantire il lavoro e l'integrità fisica dei prob i
ed onesti pescatori siciliani nel canale d i
Sicilia .

	

(4821)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere i motivi che hanno fatto soprassedere
fino ad oggi alle promozioni a consiglier e
dei primi referendari della Corte dei conti ,
già da tempo scrutinati, soprattutto se s i
considera che :

a) la Corte dei conti ha trasmesso il " pa-
rere di promovibilità " dei primi referendar i
scrutinati sin dal 16 aprile 1962 ;

b) la legge 20 dicembre 1961, n . 1345
– il cui articolo 40 riserva i posti di consi-
gliere disponibili per effetto dell 'entrata in vi -
gore della legge medesima e della sua prim a
applicazione, per le promozioni da conferire ,
ai primi referendari dell'istituto – non ha
trovato ancora attuazione, nonostante sia in
vigore dal 17 gennaio 1962 ;

c) che ogni ulteriore indugio si risol-
verebbe in danno di quel generale e prevalente
interesse pubblico che, con l'emanazione del -
la cennata legge 20 dicembre 1961, n. 1345 ,
istitutiva di due nuove sezioni giurisdizional i
della Corte dei conti, volevasi perseguire co n
la massima, possibile urgenza .

	

(4822)

	

« PREZIOSI COSTANTINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'interno, per sapere chi ha im-
partito l'ordine alle forze di polizia di inter -
venire violentemente contro un gruppo di gio-
vani, che, la sera del 17 maggio 1962, a con-
clusione di una manifestazione svoltasi al
Teatro comunale di Modena, in solidariet à
con i popoli di Spagna e Portogallo che lot-
tano contro i regimi totalitari che lt oppri-
mono, si apprestavano a lasciare il luogo dell a
manifestazione ; per sapere se al ministro ri-
sulta che il gruppo dei manifestanti assalit o
dalle forze di polizia non era superiore all e
cento persone e che stava allontanandosi paci-
ficamente e ordinatamente dal luogo dell a
manifestazione ; per sapere se è informato che
sono stati fermati sette manifestanti, sei de i
quali dopo poco rilasciati, mentre la signora
Luciana Leonardi, che si imbatteva per cas o
a passare per quei luoghi e che interveniva
per difendere un giovane brutalmente per-
cosso, è stata arrestata ed in seguito denun-
ciata alla magistratura .

« Gli interroganti, tenuto conto che le ma-
nifestazioni a favore dei popoli di Spagna e
del Portogallo si ispirano a quei principi per

cui ha così tenacemente lottato il popolo ita-
liano e ai dettati della Costituzione repubbli-
cana, chiedono al ministro se non ritenga d i
disporre affinché abbia a cessare ogni inter -
vento delle forze di polizia ; perché siano adot-
tate le opportune misure disciplinari nel con -
fronti di quei funzionari di polizia che si son o
resi responsabili degli ingiustificati interventi ,
e impartire le necessarie disposizioni perché
le denunce elevate a carico dei manifestanti
siano archiviate .

	

(4823)

	

« TREBBI, BORELLINI GINA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'agricoltura e- delle foreste, pe r
conoscere le iniziative che intende intrapren-
dere di fronte al perdurare ed all'aggravars i
della vertenza che contrappone, in provinci a
di Pavia, i produttori di latte agli industrial i
latteo-caseari e che, nonostante l'opera di me-
diazione della prefettura, non riesce a trovar e
una soluzione di carattere locale .

« L'intervento del Governo si rende infatt i
ormai opportuno e necessario, da un lato, pe r
evitare il danno derivante dal prolungars i
della vertenza e della agitazione alla econo-
mia provinciale e, dall'altro, per garantire a i
coltivatori diretti, più direttamente colpiti ,
misure idonee ad assicurare il lavoro ed i l
reddito .

	

(4824)

	

« DE PASCALIS, MALAGUGINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dei trasporti e dei lavori pubblici ,
per sapere se non ritengono di approntare gli
opportuni provvedimenti onde pervenire sol -
lecitamente alla trasformazione a scartamento
normale della ferrovia Castelvetrano-Porto
Empedocle, inserendo l'opera nel piano de-
cennale di ammodernamento delle ferrovie
dello Stato .

	

(4825)

	

« PELLEGRINO, DI BENEDETTO » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, dell'in-
dustria e commercio e dell'agricoltura e fo-
reste, per conoscere quali provvedimenti in-
tendono disporre al fine di sanare la gravis-
sima situazione che si è venuta a determinar e
nel comune di Torre Annunziata (Napoli) a
seguito della decisione, adottata da alcuni in-
dustriali del settore molitorio, di chiudere l e
fabbriche, cosa questa che ha provocato l a
legittima reazione della intera categoria ; per
cui è in atto un'azione sindacale che dura d a
alcune settimane ;

se non ritengono nel contempo, adot-
tare radicali misure atte ad alleviare il di-
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sagio dell'industria molitoria campana, al
fine di salvaguardare tale settore produttivo ,
decisivo per l'economia di Torre Annunziata .

(4826) « ARENELLA, CAPRARA, GOMEZ D'AYA -
LA, VIVIANI LUCIANA, NAPOLITANO
GIORGIO, MAGLIETTA, RAUCCI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è a conoscenza della catena d i
sciagure che si sono succedute nelle miniere
di Racalmuto, in provincia di Agrigento, e
che nel giro di meno di un mese hanno cau-
sato la morte di sette operai; e per sapere
se non intenda intervenire per garantire l a
sicurezza sul lavoro e procedere ad una in -
chiesta non solo per accertare le cause, m a
anche per rimuoverle ;

per sapere, inoltre, se non pensa di deci-
dere con carattere d'urgenza un intervent o
per sollevare le famiglie povere delle vittime
dalle più urgenti necessità, tenendo in parti -
colare considerazione il fatto che due operai
sono morti a causa della loro eroica solida-
rietà che li spinse a soccorrere, e purtropp o
invano, il compagno di lavoro investito da i
vapori mortali della miniera .

	

(4827)

	

« DI BENEDETTO, RUSSO SALVATORE » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e degl i
affari esteri, per sapere se non intendano
promuovere iniziative tendenti – nel momen-
to in cui sono in atto, specialmente in Spa-
gna, imponenti manifestazioni di lavoratori –
ad ottenere che siano riaffermati i diritti sin-
dacali e democratici in applicazione delle
convenzioni internazionali, svolgendo opera
in tal senso negli organismi ai quali anch e
l'Italia aderisce ;

e per sapere quale azione intendano
svolgere per evitare che venga accolta la ri-
chiesta della Spagna di entrare nel M .E .C .

(4828) «LONGO, VIDALI, PATETTA GIULIANO ,
NICOLETTO, LEONE FRANCESCO ,
D ' ONOFRIO, ALBERGANTI, BARDINI ,
MAGLIETTA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro degli affari esteri, allo scopo di co-
noscere se esista una domanda di ammissione
della Spagna negli organismi europeistici ; in
caso affermativo, allo scopo di conoscere qual e
sia in merito l'atteggiamento del Governo ita-
liano il cui voto risulta indispensabile per
l'accoglimento o la reiezione della domand a
stessa ; e ciò in considerazione dei titoli di de -

mocraticità richiesti a norma dei trattati per-
ché uno Stato possa essere ritenuto abilitat o
alla responsabilità comunitaria, titoli la cu i
mancanza riceve nuova e luminosa documen-
tazione dalle agitazioni dei lavoratori e degl i
intellettuali spagnoli, rivolte appunto a ricon-
quistare la Spagna alla vita democratica .

	

(4829)

	

« LOMBARDI RICCARDO, ANDERLINI, FER -
RI, VALORI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia vero ch e
il Governo sarebbe d'avviso di non concedere
l'indennità integrativa ai segretari comunal i
e provinciali, in quanto questi usufruiscon o
delle quote dei diritti di segreteria ;

se non ritenga che ciò sarebbe in con-
trasto con l'articolo 13 della legge 9 agosto
1954, n . 748, che ha affermato il principio se-
condo il quale ogni modifica di carattere eco-
nomico al trattamento dei dipendenti statal i
va estesa ai segretari comunali e provinciali ;

se non intenda perciò intervenire oppor-
tunamente per il rispetto della detta norma .

	

(23589)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere i
motivi che finora hanno impedito di coprir e
i posti di giudici vacanti al tribunale ed all a
pretura di Trapani ;

se non ritenga d'intervenire per la so-
luzione del grave problema che apporta note-
vole disagio nell'amministrazione della giu-
stizia .

	

(23590)

	

« PELLEGRINO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri delle finanze e dei trasporti, per cono-
scere se sia fondata la voce, secondo la qual e
sarebbe in elaborazione un progetto di au-
mento delle tasse di circolazione per gli auto-
mezzi, e se non ritenga di accogliere il voto
degli autotrasportatori che non venga adot-
tato alcun provvedimento in proposito, che ,
mentre si risolverebbe in un aumento dell'at-
tuale carico tributario gravante sull'autotra-
sporto, si tradurrebbe indubbiamente in un
aumento generale dei costi di produzione e
di distribuzione proprio nel momento, in cuì
si rende, invece, sempre più necessaria una
loro riduzione, in modo che non siano frap-
posti freni all'espansione economica in atto
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nel nostro paese e non si contribuisca ad u n
aggravarsi dell'attuale sfasamento tra prezz i
all'ingrosso e prezzi al minuto .

	

(23591)

	

« COLATO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non intenda prendere in seria consi-
derazione l'opportunità e la possibilità d i
provvedere all'attribuzione di un punteggio
preferenziale in favore degli insegnanti ele-
mentari segretari di patronati scolastici ne i
piccoli comuni, le cui attribuzioni ed i con-
seguenti impegni di tempo e di lavoro sono
notevolmente aumentati in quest'ultimo pe-
riodo .

	

(23592)

	

« DE MICHIELI VITTURI, GRILLI

ANTONIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia a conoscenza che il professore Messin a
Luciano, ordinario di lettere italiane e stori a
nell'istituto magistrale di Castelvetrano, al -
l'inizio dell'anno scolastico 1960-61 ha chie-
sto al Ministero, ed ottenuto in data 7 otto-
bre 1961, l'assegnazione provvisoria al magi-
strale di Partanna per motivi di famiglia .

« Lo stesso, il giorno 10 ottobre 1961, h a
chiesto l'autorizzazione a poter viaggiare
giornalmente da Castelvetrano a Partanna a l
provveditore agli studi, perché stabilmente
domiciliato nel comune di Castelvetrano . E
effettivamente egli ha viaggiato durante tutto
l'anno scolastico, facendo la spola tra Par-
tanna e Castelvetrano .

« Come si può chiaramente notare, la ri-
chiesta di assegnazione provvisoria a Par-
tanna era un pretesto per ottenere quanto di-
versamente gli sarebbe stato impossibile e
cioè l'incarico della presidenza dell ' istitut o
magistrale di Partanna .

« Dice infatti la disposizione al riguardo :
« Nel caso di vacanza della presidenza . . . i l
provveditore agli studi nomina incaricato del -
la presidenza un insegnante di ruolo dell a
stessa scuola scelto fra quelli ritenuti ido -
nei ». E di titolari idonei nell'istituto magi -
strale di Partanna ne esistono .

Ma con l'artificiosa e illegale assegna-
zione provvisoria il Messina formalmente ve-
niva a far parte del corpo insegnante dell'isti-
tuto magistrale di Partanna e poteva cos ì
aver conferito l'incarico della presidenza dal
provveditore agli studi .

« ,Ma non è soltanto l'insistenza dei motiv i
di famiglia che avrebbe dovuto impedire il

provvedimento di assegnazione provvisori a
del Messina a Partanna . Vi è anche dell'al-
tro : il professore Messina non poteva ottener e
l'assegnazione provvisoria a Partanna anch e
perché non esistevano cattedre libere di ita-
liano e storia . Delle tre cattedre esistenti, un a
era occupata da un titolare, due da docent i
stabili che avevano chiesta conferma .

« Infatti : " Per ciò che concerne la siste-
mazione dei professori di ruolo in assegna-
zione provvisoria, si dispone che essa abbi a
luogo immediatamente dopo che siano state
concluse le operazioni di nomina degli inse-
gnanti stabili nei posti da essi occupati du-
rante l ' anno scolastico precedente " (circo -
lare 11 settembre 1959, n . 361, protocollo
n. 14254/53/NE, Gabinetto) .

« Anche questo grave ostacolo il Ministero
ha creduto di potere superare con una arti-
ficiosa quanto strana motivazione del prov-
vedimento, e cioè assegnando il Messina a
Partanna in sostituzione del professore Cot-
tone, comandato altrove . Non ha, però, te-
nuto presente il Ministero che è notorio ch e
il professore Cottone è stato trasferito da Par-
tanna a Palermo al « De Cosmi » con decor-
renza 1° ottobre 1960, per come risulta anche
dal supplemento del Bollettino Ufficiale n . 2 4
del 16 giugno 1960 .

« Buon senso voleva che il professore Mes-
sina avesse chiesto, data la sua aspirazion e
a riottenere l'incarico della presidenza del -
l'istituto magistrale di Partanna anche pe r
l'anno 1961-62, il trasferimento in quest'ul-
timo istituto, così da potere almeno eliminar e
l'illegalità dell'assegnazione provvisoria .

« Egli invece non ne ha fatto nulla, sicur o
di poter ottenere per la seconda volta quanto
aveva già ottenuto per l'anno scolastico 1960 -
1961 .

« E anche per il nuovo anno, infatti, pu r
continuando il professore Messina a risieder e
stabilmente con la famiglia a Castelvetran o
e pur essendo le cattedre dell ' istituto magi-
strale di Partanna tutte occupate, il Mini-
stero torna a concedere l'assegnazione prov-
visoria a Partanna al Messina e . . . la strana ,
per non dire altro, assegnazione provvisori a
al Cottone al « De Cosmi » di Palermo ; e i l
provveditore naturalmente ritorna a confe-
rirgli l'incarico della presidenza .

« Per i motivi sopra esposti, accertabili e
documentabili, e cioè : 1°) per la inesistenz a
di motivi di famiglia ; 2°) per la mancanza di
cattedre di italiano e storia da potersi confe-
rire in assegnazione provvisoria, si chiede s e
non si ritenga revocare il provvedimento d i
assegnazione provvisoria del professore Mes-
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sina, perché emanato in contrasto con le stes-
se disposizioni ministeriali, eliminando u n
evidente favoritismo .

	

(23593)

	

« PELLEG,iIN O

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere s e
sia a conoscenza della richiesta del comun e
di Samassi (Cagliari), tendente a ottenere ch e
il contributo statale sulla spesa di lire 30 mi-
lioni per la costruzione della scuola elemen-
tare, venga destinata alla realizzazione de l
primo lotto dell'edificio che dovrà ospitare l a
scuola di avviamento professionale ad indi -
rizzo agrario; parere pienamente favorevol e
è stato comunicato al Ministero dal provve-
ditore agli studi di Cagliari, con lettera de l
22 febbraio 1961 in risposta a nota n . 710/767 ;

per sapere se, in considerazione dell a
concreta utilità del nuovo edificio scolastico
e del fatto che il comune non può definire i l
progetto e acquistare l'area se prima no n
viene approvato il passaggio del mutuo, non
ritenga necessario e urgente comunicare al -
l 'amministrazione comunale di Samassi l'ac-
coglimento della richiesta .

	

(23594)

	

PIeAST U

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se non ritenga rispondente a giustizia dispor-
re finalmente l'attesa equiparazione di tutt i
gli insegnanti reduci e prigionieri di guerr a
alle più vantaggiose condizioni in cui si tro-
vano i loro colleghi, che in periodo bellic o
ebbero la ventura di rimanere in patria .

« Come è noto, i provvedimenti già con -
cessi ai sensi dell'articolo 7 della legge 1 3
marzo 1958, n . 165, e degli articoli 4 e 5 dell a
legge 16 luglio 1960, n. 727, con i quali era
stato concesso ai reduci e prigionieri di guer-
ra, che non avevano potuto concorrere pe r
motivi bellici, la retrodatazione al concors o
magistrale espletato nel 1942, sostanzialmente
sono stati revocati .

« La sperequazione esistente fa sì che d i
due insegnanti, uno in guerra e l'altro i n
patria, pur avendo gli stessi anni di servizio
riconosciuti a tutti gli effetti, pone il primo
in condizioni di inferiorità rispetto al secon-
do, non avendo egli le qualifiche al completo ,
con ripercussioni immediate rispetto ai con -
corsi interni che si espletano ogni anno per
titoli ed esami, e peggio ancora per soli titoli .

	

(23595)

	

« SPONZIELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ,
in pendenza di provvedimenti legislativi che

meglio regolino i diritti dei geometri e de i
periti industriali edili e la loro professione ,
non ritenga di poter emanare disposizioni che
consentano a tali categorie di poter lavorar e
in qualche modo decoroso e produttivo .

Come è noto, il regio decreto ti feb-
braio 1929, n . 274, limita il lavoro dei geo-
metri e dei periti industriali edili al sol o

progetto, direzione e vigilanza di modest e
costruzioni civili » . Poiché, però, sono esclu-
se dalla loro competenza le costruzioni con
armatura in cemento armato, salvo la ecce-
zionale utilizzazione di alcuni elementi, e
poiché nel sistema moderno di costruzione
l'impiego del cemento armato è divenuto es-
senziale, ne deriva che i geometri e i perit i
industriali edili sono di fatto esclusi dall e
progettazioni e costruzioni che comportan o
l'impiego di tale elemento .

Lo stesso Ministero dei lavori pubblic i
con sua circolare n. 2046 del 6 maggio 1941,
pur richiamandosi alle disposizioni del regi o
decreto 11 febbraio 1929, n . 274, segnalava
agli uffici tecnici dipendenti un certo accord o
intervenuto, in virtù del quale le modeste co-
struzioni in cemento armato potevano rien-
trare nella competenza dei geometri e dei pe-
riti edili in relazione alla perequazione cul-
turale .

« Di fatto, però, i geometri sono esclus i
dalla progettazione e direzione di modeste co-
struzioni che comportano impiego di cement o
armato; e tutto ciò ha avvilito ed avvilisc e
una vasta categoria di modesti professionist i
che, sostanzialmente, constatano la inutilit à
degli studi fatti e la miseria di vita cui sono
costretti .

	

(23596)

	

« SPONZIELLO n .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
stro dei trasporti, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere e quali intervent i
compiere in relazione alla controversia sin-
dacale in atto presso le Calabro-Lucane e pe r
la quale il personale ha già dichiarato lo scio-
pero dal 21 al 27 maggio 1962 .

In particolare, data la speciale situazion e
delle Calabro-Lucane, sovvenzionate dallo
Stato, non appare possibile alcuna soluzion e
della controversia senza un deciso intervento
del Ministero, inteso a venire incontro alle
giuste rivendicazioni dei lavoratori ed a con-
trollare l'operato della società, anche per
quanto riguarda il rispetto delle leggi sul la-
voro ed impedendo ogni forma di specu-
lazione .

	

(23597)

	

« MISASI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica, istruzione, per cono-
scere quali provvedimenti sono stati pres i
per la conservazione, la tutela e la valorizza-
zione del nucleo storico della città di Ascol i
Piceno .

« L ' interrogante fa presente che nei giorn i
scorsi, con il parere favorevole della sovrain-
tendenza regionale, è stato arrecato un note-
vole danno al Palazzetto Longobardo, uno dei
più pregiati monumenti medioevali della cit-
tà, e che sono tutt 'ora in atto, nel nucleo sto-
rico cittadino, tentativi legati alla specula-
zione edilizia. per recare offesa ad altri mo-
numenti ed edifici di particolare valore sto-
rico ed architettonico .
(23598)

	

« CALVARESI» .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere le ragioni che hanno indotto il Mini-
stero a non tenere in alcuna considerazione ,
fino a ritenerla indegna di una risposta, la
lettera con cui il professor Mario Da Vià del -
l'istituto di chimica generale dell'università
di Padova si è offerto di collaborare concre-
tamente per risolvere il problema della sco-
perta delle frodi in campo alimentare . La
lettera, consegnata a mano il 25 febbraio 1959 ,
diceva fra l'altro, testualmente : « . . . sto stu-
diando un nuovo metodo di analisi degli ol i
alimentari in genere e particolarmente del -
l'olio di oliva dal punto di vista delle sofisti-
cazioni . Ciò in quanto gli attuali metodi d i
indagine risultano ormai superati dall'abilità
dei sofisticatori .

« I metodi di analisi da me studiati non pre-
sentano particolari esigenze di attrezzatura ,
ma solo una pratica che può essere acquisit a
in breve tempo dal ricercatore .

« Al fine di poter completare la mia inda-
gine e di potere stabilire con assoluta cer-
tezza i valori nella sofisticazione di addizion e
d: prodotti secondari in quelli originali, m i
sono necessari i seguenti campioni in quan-
tità modeste (250-400 grammi) e precisa -
mente :

1°) olio di oliva sopraffino vergine ;
2°) olio di oliva rettificato A;
3°) olio di oliva rettificato B ;
4°) olio così detto di sintesi .

« Con tali campioni, che mi sono necessari
e corrispondenti in modo assoluto alle qua-
lità sopra accennate, potrò fare dei prodott i
di miscelazione e procedere col mio metod o
alla analisi di identificazione .

« Poiché è nel mio interesse collaborare con
codesto Ministero ai fini di porre un freno

alle frodi attualmente esistenti, sarà mia cura
comunicarvi al momento opportuno l'esit o
della mia indagine . . . » .

« L'interrogante chiede di conoscere, inol-
tre, quale provvedimento urgente il ministr o
vorrà adottare per acquisire questa offerta d i
collaborazione autorevole, tanto necessaria d i
fronte all'acutizzarsi del problema delle sofi-
sticazioni in campo alimentare .

	

(23599)

	

-

	

« CERAVOLO DOMENICO » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere lo stato della pratica, relativa all a
bonifica della zona paludosa, esistente in con-
trada « Prato » del comune di Pettoranell o
(Campobasso), che quella popolazione attende
ormai quasi da un secolo .

	

(23600)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i criteri cui si è ispirato il mini-
stero per la recente approvazione di quattr o
cantieri di lavoro, ad Ascoli Piceno, San Be-
nedetto del Tronto e a Fermo, concernenti co-
struzioni e sistemazioni di edifici di propriet à
ecclesiastica, affidando la gestione di dett i
cantieri alle parrocchie interessate ; per sape-
re, inoltre, se non v'erano lavori di più im-
pellente necessità e per chiedere, infine, s e
non sia più opportuna una precisa program-
mazione di tali interventi, stabilendo rigorose
priorità nell'interesse di tutta la cittadinanza .

	

(23601)

	

« CALVARESI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere quali provvedimenti sono stati adot -
tati per assicurare in provincia di Ascoli Pi-
ceno il collocamento al lavoro degli invalid i
di guerra, come previsto dalla legge n . 375
del 3 giugno 1950 .

« L'interrogante rileva che a tutt'oggi nu-
merosi enti pubblici ed aziende private non
rispettano la suddetta legge, in ciò favoriti
anche dagli organi ministeriali, i quali, no -
nostante il motivato parere contrario del con -
siglio provinciale dell'O .N.I .G., concedon o
agli enti ed alle aziende la possibilità delle
compensazioni territoriali e l'escomputo del
15 per cento e tollerano le altre inadempienze .

L'interrogante fa presente il grave stat o
di disagio e il vivo malcontento esistenti tra i
mutilati e gli invalidi di guerra della provin -
cia per le continue, ingiustificate e odiose vio -
lazioni della legge e ritiene necessario un
pronto intervento per far cessare con solleci-
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tudine tale stato di cose, estremamente dan-
noso per gli interessi di una categoria di citta-
dini così duramente provati dalla guerra .

	

(23602)

	

« CALVARESI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se non ritenga che debba esser
trovata una adeguata soluzione al caso se-
guente : il lavoratore mezzadro Marras Igna-
zio fu Antonio, nato nel 1873, che è stato mi-
litare combattente della prima guerra d'Afri-
ca, poi combattente nella guerra 1915-18, e
dopo il ritorno alla vita civile ha sempre la-
vorato come mezzadro presso aziende agricol e
nell'agro del comune di Sedini (Sassari), dove
attualmente risiede, non beneficia ora, a 90
anni di età, di alcuna pensione di previdenza
sociale né di alcun assegno vitalizio, né fruisc e
di alcuna assistenza continuativa, sicché s i
trova attualmente a completo carico dei figli ,
anch'essi lavoratori poveri ; e, particolar-
mente, se non ritenga che, per un elementar e
senso di giustizia, debba essere concesso al
detto lavoratore un assegno vitalizio a ripara-
zione del danno e della umiliazione che dett o
lavoratore deve sopportare, pur avendo la-
vorato fino all'età di 70 anni alle dipendenz e
di terzi senza che tuttavia risulti per lui al -
cuna posizione assicurativa ; e se non ritenga
infine che non si debba ulteriormente sfug-
gire a un doveroso riconoscimento della lun-
ga vita di lavoro e di sacrificio del Marras ,
e al rispetto di un diritto sancito dalla Co-
stituzione della Repubblica .

	

(23603)

	

« POLANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti intend e
adottare per istituire a Canicattì (Agrigento )
una sezione di collocamento dell'ufficio pro-
vinciale del lavoro, non solo per la particolar e
importanza di quel centro, ma anche per con -
sentire la necessaria opera di decentramento ,
tanto richiesta dai lavoratori e dagli interes-
sati .

	

(23604)

	

« DI LEO, GIGLIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti intend e
adottare per venire incontro alle rivendica-
zioni tante volte espresse e mai riconosciute
dai dipendenti del servizio per i contributi
agricoli unificati, che dal 1956 sono stati esclu-
si da ogni miglioramento salariale, mentre al -

tre categorie similari hanno ottenuto l'ap-
pagamento di molte loro richieste .

« In particolare gli interroganti ritengono
indispensabile l'allargamento, anche a dett i
dipendenti, dell'accordo stipulato tra gli ent i
previdenziali maggiori per l'unificazione de -
gli ordinamenti e del trattamento economico
dei loro dipendenti, al fine anche di evitare
l'acuirsi dello stato di agitazione del perso-
nale centrale e periferico di detto servizio, ch e
giustamente mal tollera un trattamento eco-
nomico diverso da quello fatto a personale
di altri enti, adibito ad analoghi servizi as-
sistenziali .
(23605)

	

« DI LEO, GIGLIA » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri della sanità, dell'interno e delle finanze ,
per conoscere se non ritengano necessario in-
tervenire allo scopo di assicurare parità ed
equità di trattamento a tutti i titolari di far-
macie site nei centri rurali con popolazion e
inferiore ai 5000 abitanti .

« Per le farmacie rurali è prevista dall a
legge, senza alcuna discriminazione, la cor-
responsione di un'indennità di disagiata resi-
denza, che, come risulta del resto dalla su a
stessa denominazione, non può e non deve
assumere gli aspetti di una integrazione del

I reddito, ma rappresenta invece il corrispet-
tivo del maggior lavoro e del grande disagio
derivanti dal fatto che tali farmacie sono di
fatto al servizio del pubblico ininterrottamente ,
e quindi non soltanto durante l'orario stabi-
lito ma anche negli intervalli diurni e not-
turni di chiusura, nei giorni festivi e senz a
garanzia di ferie annuali . L'indennità di di-
sagiata residenza per le farmacie rurali site
in centri con popolazione inferiore ai 500 0
abitanti non solo dovrebbe essere pertanto
indipendente dal loro reddito e quindi dal-
l'entità delle vendite, ma anzi, a rigore, do-
vrebbe essere direttamente proporzionale a d
esse, mentre invece gli arbitrari ed illegal i
criteri applicati dalle amministrazioni comu-
nali e dalle autorità tutorie fanno sì che at-
tualmente l'indennità di disagiata residenz a
venga concessa, ed anche per esse in misura
del tutto insufficiente, a poche farmacie che
altrimenti rimarrebbero deserte, con esclu-
sione di tutte quelle che presentano un red-
dito tassabile superiore alle 400 .000 lire an-
nue, a cui viene attribuita al massimo un a
indennità irrisoria e quasi simbolica di po-
chissime lire all'anno .

« A ciò si aggiunga che gli uffici distret-
tuali delle imposte dirette ritengono, per ec-
cesso di zelo fiscale, di poter applicare lo stes-
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so assurdo concetto discriminatorio ai fin i
dell'applicazione dell ' imposta di ricchezza
mobile, per cui essi tassano non in base all a
categoria C-1, come dovrebbero, ma in bas e
alla categoria B le farmacie rurali che pre-
sentano un reddito tassabile superiore all e
lire 400.000 annue, e, ove dai titolari di esse
venga legittimamente richiesta l'adozione del -
la categoria prescritta dalla legge, elevano ar-
tificiosamente gli imponibili in fase di accer-
tamento, allo scopo di mantenere ingiusta-
mente elevata la tassazione.

« La concessione dell'indennità di disa-
giata residenza a tutte le farmacie rurali e i l
loro equo trattamento fiscale appaiono per -
tanto indispensabili e pienamente rispondent i
a motivi di giustizia, anche in considerazion e
dell'mportante funzione sociale che i farma-
cisti svolgono nelle campagne, la cui tenden-
za allo spopolamento viene ad essere certa -
mente infrenata anche dall'attività che ess i
svolgono con durissimi sacrifici e con diutur-
na abnegazione .

	

(23606)

	

« DANIELE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per la sollecita
definizione del grave problema del riforni-
mento idrico di larga parte della provincia
d i Agrigento, ed in particolare se non ritenga
utile ed indispensabile procedere all'appalto
del secondo lotto dei lavori per la captazion e
delle acque della sorgente di Capo Favara ,
al fine di ottenere il simultaneo completa -
mento delle opere, dirette ad aumentare la
dotazione di acqua attualmente disponibile
per gli acquedotti del Voltano e delle Tr e
Sorgenti .

« I lavori previsti dal secondo lotto, infatti ,
possono essere compiuti contemporaneamente
a quelli già appaltati, ivi compresa la costru-
zione della seconda galleria, determinand o
così notevole risparmio di tempo, con grand e
beneficio per quelle popolazioni che atten-
dono con giustificata ansia la risoluzione di
così grave problema.

	

(23607)

	

« DI LEO, GIGLIA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri dell'interno e della sanità, per saper e
quale azione intendano promuovere e quali
provvedimenti il Governo intenda adottar e
perché la frazione di Costa di Ovada sia allac-
ciata all'acquedotto di quel comune, elimi-
nando i gravi inconvenienti causati agli abi -

tanti di Costa di Ovada dalle condizioni idri-
che attuali, esposte continuamente all'inqui-
namento delle acque potabili con tutte le re-
lative gravi conseguenze .
(23608)

	

(( BRUSASCA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri delle finanze e dell'agricoltura e foreste ,
per sapere se non ritengano di dover acco-
gliere il voto formulato dalla Commissione
speciale permanente per l'agricoltura, le fo-
reste e l'economia montana, trasmesso co n
foglio n . 5862 datato 7 aprile 1962 dalla ca-
mera di commercio, industria e agricoltura
di Cosenza, in considerazione :

1°) che tutte le colture agricole della pro-
vincia di Cosenza, a causa delle note eccezio-
nali avversità atmosferiche di questi ultim i
anni, hanno subìto danni rilevanti ;

2°) che le esenzioni fiscali di cui alla
legge 21 luglio 1960, n . 739, limitate ad u n
anno, non sono state applicate per tutte le col-
ture e zone della suddetta provincia, in ef-
fetti danneggiate .
(23609)

	

a BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvedimenti il Governo intenda adottare
per eliminare i pericoli di frane causati da l
rigonfiamento dei muri di sostegno sulla strad a
Ovada-Genova, che minacciano il transito s u
questa strada di grande traffico, ormai insuf-
ficiente ai crescenti bisogni degli scambi eco-
nomici e turistici tra Genova, Ovada ed i l
contiguo retroterra piemontese .

(23610)

	

« BRUSASCA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se il co-
mune di San Lucido (Cosenza), che, malgrado
un primo intervento statale, non ha potuto
ancora risolvere il problema inerente all'eli-
minazione delle abitazioni malsane, con i
prossimi programmi potrà beneficiare dell e
provvidenze di cui alla legge 9 agosto 1954 ,
n . 640 .
(23611)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se, allo scopo di tradurre in atto le enun-
ciazioni programmatiche del Governo, ine-
renti allo sviluppo economico del Mezzo -
giorno, non ritenga di dover promuover e
provvedimenti che consentano la ripresa del-
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l'attività riformatrice dell'Opera valorizza-
zione Sila, mediante :

a) l'aumento, l'ampliamento e l'organiz-
zazione, in forma cooperativistica, delle unità
poderali ;

b) l'esecuzione delle opere indispensa-
bili per l ' incremento della produzione agri -
cola e zootecnica (sistemazione e ampliament o
della rete di irrigazione, ecc .) e per una mi-
gliore distribuzione e valorizzazione dei pro -
dotti (strade interpoderali-industrie alimen-
tari) ;

e) la soluzione dei più importanti pro-
blemi che riguardano la vita degli assegna -
tari (assistenza medica, istruzione) ;

d) l'esecuzione ovvero il completament o
delle opere di capitale importanza per lo svi-
luppo economico-sociale del comprensorio d i
riforma e territori contermini, con particolar e
riguardo alla « Valle del Savuto » .

	

(23612)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere quali provve-
dimenti il Governo intenda adottare per eli -
minare gli inconvenienti alla circolazione ch e
derivano dalla posizione del binario della li-
nea ferroviaria Genova-Ovada tra il ponte in
ferro sul torrente Stura e la galleria, in re-
gione Gnocchetto .

In questo punto, specie d'inverno, il tran -
sito sulla strada Genova-Ovada che attravers a
il binario è ostacolato dal cunettamento dell a
sede ferroviaria., specie per l'occultamento de i
convogli causato dalla galleria e dal pont e
in ferro, distanti pochi metri l'uno dall'altro .

« Nell'attesa che venga potenziata con l e
necessarie trasformazioni e con l'urgenza de l
caso la linea ferroviaria Genova-Ovada, le po-
polazioni chiedono che l 'amministazione fer-
roviaria, con le opportune intese con l'A .N .
A.S ., faccia cessare i pericoli del passaggio a
livello del Gnocchetto .

	

(23613)

	

« BRUSASCA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere quali provvedimenti intend a
adottare per sopperire alle gravi deficienze
verificatesi in Canicattì (Agrigento) nel fun-
zionamento del servizio telefonico interur-
bano, a causa della soppressione del centra -
lino telefonico locale, per il sopravvenuto fun-
zionamento della teleselezione .

« Infatti le richieste dei vari utenti ve n
gono raccolte dal centralino di smistament i
di Agrigento, con notevole aumento di tra f
fico e difficoltà di facili comunicazioni .

« Gli interroganti, nel chiedere che vengan o
adottate misure idonee a sopperire alle lamen-
taté deficienze, fanno presente l'opportunit à
che il locale posto di pubblico servizio ripri -
stini l'orario dalle

	

7 alle 24, in

	

sostituzione
dell'attuale dalle 8 alle 22.
(23614)

	

« DI LEO, GIGLIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere, anche i n
relazione ai voti del recente convegno di Man-
tova delle camere di commercio e degli ent i
provinciali del turismo della bassa padana,
cosa intenda fare per affrontare le sottoelen-
cate esigenze, al fine di favorire l'ulteriore
sviluppo economico delle province interessate ,
anche nel quadro delle nuove e favorevoli
prospettive offerte al riguardo dal Mercato
comune europeo :

1°) ammodernamento della linea Codo-
gno-Cremona-Mantova-Monselice specialment e
sotto il profilo dell'armamento e del segna -
lamento, oggi inadeguati alle mutate esigenze ,
in modo da rendere possibile, sulla line a
stessa, il trasporto di carichi pesanti senz a
limitazioni di velocità e di creare comunica-
zioni rapide per viaggiatori sulla relazione
Venezia-Monselice (Ferrara)-Mantova-Cremo-
na-Milano, e da Cremona verso Piacenza e
Voghera (per le direzioni Genova e Torino) ;

2°) potenziamento ed elettrificazione del -
la linea Verona-Mantova-Modena in modo d a
consentire a questo importante tronco di fun-
zionare come doppio binario, di fatto, dell a
direttissima Verona-Nogara-Bologna ;

3°) realizzazione di una comunicazione
diretta, interamente elettrificata, tra La Spe-
zia ed il Brennero che raggiunga rapidamente
i porti di La Spezia e di Livorno, destinat i
ad accogliere – specie se il loro previsto po-
tenziamento sarà rapidamente attuato – il vo-
lume, in costante aumento, dei traffici che dal -
l'Europa centrale si dirigono verso l'alto Tir-
reno, integrando così la potenzialità di rice-
vimento e di smistamento del porto di Genova .
(23615)

	

« SANTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
iistro del lavoro e della previdenza sociale ,
)er conoscere gli elementi tutti della strana e
trave vertenza in atto da alcuni mesi nell a
:ittà di Napoli tra un gruppo di lavoratori e
a società G .E.R.I .T. (appalto imposte muni -
:ipio di Napoli) .

« Risulterebbe che i lavoratori impegnat i
n tale controversia, già addetti al servizio pi -
;noramenti ed esposti contribuenti morosi ,
sarebbero stati licenziati ner decisione uni-
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laterale della direzione, nonostante l'entrata i n
vigore della legge n . 1369 del 23 ottobre 1960 .

« L ' interrogante chiede di conoscere : se gl i
organi ispettivi e le autorità di Napoli sian o
intervenuti a tutela di tali lavoratori ; le de-
cisioni adottate dall'ispettorato del lavoro d i
Napoli ; i provvedimenti che intenda adottar e
il ministro .

	

(23616)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il m i
nistro della sanità, per sapere se è a cono-
scenza della sperequazione di trattamento ri-
servato alle ostetriche vincitrici di un con-
corso a carattere nazionale presso un ent e
ospedaliero, rispetto a quello delle loro col -
leghe vincitrici, come ostetriche condotte ,
presso qualsiasi comune d'Italia .

« Le prime, malgrado la qualifica di tito-
lari, dopo un periodo di servizio da incaricate ,
vengono licenziate perché, per decorso di ter-
mine previsto da disposizioni non certo perfet-
te, viene a scadere l'efficacia proprio di que l
concorso in virtù del quale divennero titolari ;
né hanno la possibilità, per superati limiti
di età, di partecipare a nuovi concorsi ch e
vengono banditi dagli stessi enti presso cu i
prestarono servizio, i quali si vedono costret-
ti a licenziarle per le su chiarite ragioni .

« Se non ritenga opportuno, oltre che ri-
spondente a giustizia, disporre in loro favore
quanto con circolare n . 153 del 1° novembre
1960 venne disposto per quei medici che s i
trovano all'incirca, come posizione giuridica ,
nelle condizioni di dette ostetriche, rimedian-
do in tal modo, in pendenza di provvediment i
legislativi, ad immeritati torti che le interes-
sate subiscono .

	

(23617)

	

«SPONZIELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ed i mini-
stri del lavoro e previdenza sociale e dell a
industria e commercio, per conoscere qual i
provvedimenti intendano adottare perché in
avvenire non si ripetano altre sciagure mine-
rarie nelle province di Caltanissetta ed Agri-
gento .

L ' interrogante chiede, inoltre, che si a
immediatamente aperta una inchiesta per co-
noscere le cause e le responsabilità dell a
sciagura verificatasi, nella giornata del 2 3
maggio 1962, nella miniera « Pantanelle » d i
Racalmuto (Agrigento), che ha causato la mor-
te di tre giovanissimi lavoratori .

« L ' interrogante chiede, infine, che oppor-
tuni aiuti finanziari vengano predisposti a

favore delle famiglie tanto duramente col-
pite dalla sciagura .

	

(23618)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere
quali ragioni ostano alla concessione dell'au-
torizzazione a procedere contro il sindaco d i
Castelfrentano (Chieti) in relazione al proce-
dimento penale rimesso alla procura gene-
rale de L'Aquila in data 26 luglio 1961 .

	

(23619)

	

« MARIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se intend a
sanare con opportuna disposizione il rincre-
scioso perdurare dell'obbligo, imposto ai cit-
tadini che viaggiano sui piroscafi in servizi o
tra Pozzuoli-Ischia e viceversa, di procurars i
il lasciapassare per la merce che portano :
residuo di burocrazia rimasto esclusivament e
per i trasporti via mare Pozzuoli-Ischia .

	

(23620)

	

« ARENELLA » .

a I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere quali prov-
vedimenti abbia preso o intenda prendere ne i
confronti del dottor Aldo Luperi, già diret-
tore dell'azienda demaniale di Tombolo (Pisa) ,
ed altri dipendenti che eventualmente si sia-
no resi responsabili di irregolarità nell'esple-
tamento delle mansioni loro affidate nell a
predetta azienda demaniale ;

per sapere se gli elementi eventualmente
rilevati a loro carico abbiano dato o possan o
dar luogo ad una denuncia all'autorità giu-
diziaria ;

per conoscere l'ammontare del danno
eventualmente subito dall'erario ad opera dei
predetti amministratori ;

e per sapere, infine, se risulti vero che ,
malgrado il trasferimento in altro ufficio sta -
tale della provincia di Siena, il predetto dottor
Luperi conservi in proprio favore un alloggi o
presso l'azienda agraria di Tombolo .
(23621) « PULCI ANSELMO, RAFFAELLI, BAR -

DINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co -
noscere i motivi per i quali il Governo da lui
presieduto non ha sinora provveduto alla no-
mina dei primi referendari della Corte de i
conti a « consiglieri » della Corte medesima ,
con riferimento alle seguenti considerazioni :

a) che con l'articolo 40 della legge 20 di-
cembre 1961, n. 1345, sono riservati i posti
di consiglieri, disponibili per effetto dell'en-
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trata in vigore della legge medesima e dell a
sua prima applicazione, per le promozioni d a
conferire ai primi referendari della Corte de i
conti ;

b) che la Corte dei conti ha trasmesso i l
« parere di promovibilità » dei primi referen-
dari scrutinati sin dal 16 aprile 1962 ; mentre
i Consigli dei ministri del 18 aprile e del 1 8
maggio 1962 hanno provveduto a « nomine »
a consigliere della Corte di personale estra-
neo all'Istituto ;

c) che da tale situazione deriva un in -
giusto danno morale ed economico ai prim i
referendari della Corte, che per moltissim i
anni hanno servito lodevolmente l'istituto ;

d) che ogni ulteriore ritardo dell'attua-
zione della legge 20 dicembre 1961, n . 1345 ,
in vigore dal 17 gennaio 1962, si ripercuot e
sulla continuità e serenità del lavoro che vie-
ne compiuto dal predetto personale e si ri-
solve in danno dell'interesse pubblico, che il
Parlamento ha ritenuto di voler sodisfare ,
con la citata legge, con la istituzione di due
sezioni giurisdizionali della . Corte dei cont i

	

(23622)

	

« PREZIOSI ()LINDO » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare perché al signo r
Francesco Mappa, già appartenente al 40° cor-
po dei vigili del fuoco di Taranto, collocato
a riposo per limiti di età il 14 maggio 1961 ,
venga liquidata la pensione – per la parte d i
competenza di codesto Ministero, ufficio stral-
cio cassa sovvenzioni antincendi – poiché l'in-
teressato, che non è stato liquidato dei mesi
di maggio e giugno 1961, per le ritenute fatt e
mensilmente dal Ministero del tesoro, ha do-
vuto esborsare la somma di lire 102 .000, su
lire 135.000 percepite dal 4 maggio al 30 no-
vembre 1961 .

	

(23623)

	

« GUADALUPI » ,

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere quali provve-
dimenti urgenti intenda adottare perché a l
signor Francesco Mappa., da Taranto, via Ia-
pigia n . 42, già appartenente al 40° corpo dei
vigili del fuoco di Taranto, collocato a ri-
poso per limiti di età il 14 maggio 1961, veng a
liquidata la pensione – per la parte di propri a
competenza – poiché l'interessato ha. dovuto
pagare a codesto Ministero per ritenute fatte
mensilmente la somma di lire 102 .000 su lir e
135.000 percepite dal 4 maggio al 30 novem-
bret 1961 e lire 18.000 dal dicembre 1961 al

maggio 1962 . L'interessato attende il rimbor-
so dei mesi di maggio e giugno 1961, da lui
pagati .
(23624)

	

« GUADALUPI » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chied e
la risposta scritta .

NICOLETTO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
NICOLETTO . Sollecito lo svolgimento del -

la mia interrogazione sull'atteggiamento de l
Governo italiano circa gli scioperi che d a
alcune settimane sono in corso in Spagna .

PRESIDENTE. Non mancherò di inte-
ressare il ministro competente, facendole tut-
tavia presente che il calendario dei lavor i
parlamentari per questa settimana è stato
già stabilito nell'ultima conferenza dei capi -
gruppo .

La seduta termina alle 21,5 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 10,30:

1. -- Svolgimento delle proposte di legge :

AMMADEI GIUSEPPE ed altri : Agevolazion i

fiscali permanenti a favore dell'Ente nazio-
nale assistenza agenti e rappresentanti d i

commercio (E .N .A.S .A.R.C .O.) (3527) ;
GAGLIARDI ed altri : Nuove norme

tive alla Laguna di Venezia (3751) .

2. -- Seguito della discussione dei disegn i
di legge :

Stato di previsione dell'entrata e stat o
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° lugli o

1962 al 30 giugno 1963 (3593) — Relatori: Ca-

stellucci, per l'entrata ; Zugno, per la spesa ,
per la maggioranza; Grilli Giovanni e Raucci ,

per l'entrata; Rossi Paolo Mario e Raffaelli ,

per la spesa, di minoranza ;
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero delle finanze per l'esercizio finanzia -
rio dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 1963 (3594)

Relatore : Restivo ;
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero del bilancio per l'esercizio finanziario
dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 1963 (3600) —

Relatore : Gioia .
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3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreativ e
(Urgenza) (2422) ;

Relatore : Rampa .

4. — Discussione del disegno di legge :

Piano per lo sviluppo della scuola nel
decennio dal 1959 al 1969 (Approvato dal Se-
nato) (Urgenza) (1868) — Relatori : Ermini ,
per la maggioranza; Codignola, di mino-
ranza.

5. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale :

BELTRAME ed altri : Statuto speciale
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (75) ;

MARANGONE ed altri : Statuto special e
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (83) ;

ScroLrs e BOLOGNA : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (1353) ;

BIASUTTI ed altri : Statuto speciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (1361) .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di , Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

ArMI e Buzzi : Ricostituzione del co -
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

Relatori : Russo Spena, per la mag -
gioranza; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se -
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza ; Kuntze, di minoranza .

8. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all 'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all 'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

9. — Discussione delle proposte di legge :

REPOSSI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (879) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento dell e
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

Relatori : Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziamenti
di bilancio (Approvato dalla IX Commissione
permanente del Senato) (2971) Relatore:
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contribut i
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N.P.A.I .A.) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore: Bian-
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per conto
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore: Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore : Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dell o
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo :
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Modifiche all ' ordinamento del Consigli o
(li giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore: Lucifredi .

11 . — Discussione delle proposte di legge :

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGIII : Modifiche alla legge
15 febbraio 1959, n . 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore : Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore: Vi-
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore : Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore: Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizione
ed elezione dei Consigli comunali e dell ' ar-
ticolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

12 . — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

IozzELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


